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Oltre 100.000 a Milano ai funerali di Fausto e laio 

Tanti operai, giovani, donne 

dimostrano che esiste Se ritiscissimo a descri-
vere e comprendere le 
ragioni politiche e i sen-
timenti che hanno condot-
to una marea di uomini 
e donne, operai e stu-
denti, giovani e anziani, 
a partecipare ai funerali 
di Fausto e laio, aorem-
mo risolto un grosso pro-
blema di proposta poUtica 
ed eviteremmo ogni so-
vrapposizione unilaterale. 
Proviamo comunque a di-
re alcune delle nostre ra-
gioni, forse le più eviden-
ti e le più « politiche ». 
C'è un <1. senso comune», 
questa grande manifesta-
zione, superiore a qual-
siasi altra precedente in 
analoghe circostanze, dop-
pia rispetto alla mobilita-
zione del giorno del rapi-
mento di Moro: quello di 
riconoscere i compagni 
assassinati come parte di 
sé e non come altro da 
sé. E' un no al terrori-
smo non restrittivo e ad 
uso della macchina mo-
struosa, resa esplicita 
dalla presenza dell'eser-
cito per le strade di Ro-
ma e dalle leggi liberti-
cide varate l'altra sera 
dal governo DC-PCI, ma 
che coinvolge, condimna, 
si contrappone a quella 
stessa macchina mostruo-
sa rivolta contro le mas-
se, la democrazia, la li-
bertà. Un rovesciamento 
àel segno statalista e op-
pressivo che si voleva 
fosse il simbolo della pre-
senza nelle piazze degli 
operai e dei proletari do-

il rapimento Moro. E 
bisogna considerare in 
ij^ta la sua portata U 
fatto che gli uomini e le 
oonne che si sono oggi u-

un altro paese 
Più che per Moro, più forti della vergogna di una 

stampa di regime, più forti delle menzogne 
e del boicottaggio del PCI 

n grande corteo di Milano sfila per due ore nelle strade 
del Casoretto. In testa i compagni del LeoncavaUo, 

gli operai della Nuova Innocenti, gU studenti di Brera H^ech. 
Moltissimi giovani, molte donne anziane e madri, moltissimi 

impiegati in giacca e cravatta. Numerosissimi anche gli operai 
venuti singolarmente e con i loro striscioni: fra questi 

quello deUa FIAT Mirafiori. Alla fine un corteo di migliaia 
di compagni va fino eiUa Camera del Lavoro: 

fischi contro i sindacalisti, sputi sul portone sprangato. 
(Servizio in lUtima pagina) 

Chiusa Radio 
Rosa-Giovanna 

'Le provocazioni e le intìmidazioni contro i 
c o m p a ^ di Rimini di questi ultimi giorni, han-
no raggunto l'apice con ia chiusura di Radio 
Rosa-Giovanna avvenuta ìot sera alle 17,30. Con 
un'imponente schieramento, polÌ2da e carabinieri 
hanno fatto irruzione nei locali deJl'emittente de-
mocratica, sequestTMido lutto £1 materiale, inr-
pianto compreso. Non hanno dato nessuna moti-
vazione a l a grave e provocatoria decisione. 

niti nel corteo di Milano, 
sono arrivati a questo in 
presenza di un martella-
mento vergognoso di tut-
ti i grandi giornali e del-
la RAI-TV, che conside-
ravano l'assassinio di 
Fausto e laio un < oscuro 
delitto >, lo relegavano 

' neUa cronaca nera, lo se-
paravano dal clima in-
staurato nel paese dallo 
stato e dai suoi attivizza-
torì. 

La conoscenza e la co-
scienza della portata più 
vasta e generale, politica 
e umana, dell'a-'isassinio 
dei compagni, si è fatta 
strada — oltre che attra-
verso gli scarsi mezzi di 
informazione dei rivolu-
zionari e la mobilitazione 
costante del movimento di 
massa degli studenti — so-
Continua in ultima pagina 
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Milano 

Questa è una verità 
che può 
e deve dare fiducia 

Riferirsi al movimento 
reale, capire quello che è 
realmerte successo nella 
testa dì decine di migliaia 
di persone in questi gior-
ni a Milano. Spiegarsi co-
me decine e decine di 
migliaia hanno riempito 
oggi le piazze nelle con-
dizioni difficili in cui è 
avvenuto tutto questo: ma 
possiamo e dobbiamo vi-
vere un momento di gran-
de fiducia 'Snella gente e 
nei Paese», usando una 
fraseologia cara agli or-
gani di stampa del regi-
me. E' successo in que-
sti giorni che l'appara-
to sindacale milanese, le 
istitkuiAcfni democratiche, 
hanno toccato il fondo 
della vergogna giocando 
tutto per tutto contro la 
verità, contro la parte-
cipazione alle scelte, per 
costruire solo estraneità, 
qualunquismo, delega, 
consenso passivo al bloc-
co d'ordine e alle leggi 
speciali. A Milano, dove 
per il rapimento di Mo-
ro si erano subiti innume-
revoli episodi di serrata 
padronale e di regime 
per riempire (senza riu-
scirci) piazza Duomo, og-
gi c'è stato uno sciope-
ro generale, ma sul se-

rio, una manifestazione 
« di popolo » costruita e 
strappata con la coscien-
za di essere dalla parte 
del giusto. Chi si è op-
posto viscidamente e 
frontalmente a tutto qué-
sto sono stati in tanti: 
quelli che hanno le leggi 
e le nuove leve di co-
mando oggi. Televisione 
e stampa hanno martella-
to con lo schifoso mes-
saggio che questi due-
compagni morti erano un 
regolamento di conti am-
biguo, che c'entrava la 
« politica », il conformi-
smo e la ragion politica 
hanno fatto il resto con 
gli attivisti del PCI, nel-
la CGIL, ma anche con 
chi ha accettato il ricat-
to della spaccatura del 
sindacato, censurando la 
parola « sciopero genera-
le» e assumendo la slo-
gan «si fa ma rvm si di-
ce». In questi giorni le 
migliaia di operai che 
hanno telefonato alle sedi 
sindacali, centrali e di zo-
na, si sentivano risponde-
re: come ennesima veri-
fica che la coscienza e 
l'autonomia dei singoli, 
nell'apparato sindacale, 
il coraggio di dire il pro-
prio punto di vista per-

sonale è praticamente nul-
lo. 

E i sindacalisti, delega-
ti del PCI, cosa hanno 
fatto? Hanno cavalcato e 
fomentato la disinforma-
zione, per sostenere che 
non bisognava mobilitarsi, 
capire, scendere in piaz-
za. Sappiamo di attivisti 
del PCI che hanno spin-
to la loro frenesia di far-
si Stato fino a raccogliere 
firme contro lo sciopero di 
oggi, e sono andati dal 
preside a dire che loro 
non aderiscono alla deci-
sione della sezione sinda-
cale, e che quindi non 
scioperavano. E ora ve-
niamo a sapere di almeno 
3 licenziamenti per aver 
scioperato oggi. Di questo 
marcio, di questi atteggia-
menti ignobili abbiamo vi-
sto gli effetti ai vertici del 
sindacato ieri sera. Men-
tre CISL e VIL nella se-
greteria confederale pro-
ponevano tre ore di scio-
pero, la CGIL proponeva 
mezz'ora di sciopero. Alla 
fine, dopo momenti di frat-
tura aperta, dopo plateali 
abbandoni della riunione 
la CGIL « media e si pre-
sta » ad un'ora di scio-
pero e a « fermate che 
consentano la partecipa-
zione dei lavoratori ai fu-

nerali». E così ottiene il 
suo sporco risultato poli-
tico, cioè la non dichiara-
zione di sciopero generale 
a Milano. 

Questa mattina invece 
lo sciopero generale c'è 
stato, si è fatto nella chia 
rezza cristallina che que-
sti due compagni sono V 
ennesima ingiustizia con-
tro gli sfruttati, contro chi 
oggi vuole non cambiare 
niente, contro chi vuole V 
autonomìa di capire e di 
decidere. Nella mobilita-
zione di oggi non c'è stato 
niente di rituale, dì buro-
cratico, di deciso « dal cen-
tro »; la gente, gli operai, 
i giovani, le donne, i vec-
chi sapevano per cosa era-
no scesi in piazza. Tutto 
questo avviene nella Mila-
no delle istituzioni, della 
politica che è diventata 
sempre più un rito anche 
nella nuova sinistra. Si 
può dire che la situazio-
ne è scappata di mano a 
tutti i politicanti, vecchi 
e nuovi. Questa è una ve-
rità che può e deve dare 
fiducia. 

Dolore, lacrime, rabbia, 
disperazione, ma adesso ci 
può anche essere fiducia. 
Per Fausto e per laio: 
ricordiamo tutto. 

Milano: la contro inchiesta sull'assassinio 
di Fausto e laio. 
La ricostruzione delle ore precedenti 

Milano, 22 — n « black 
cut» dell'intelligenza con-
tinua ancora per molti. 
« Le incagini continuano 
in tutte le direzioni», di-
chiarano i magistrata e la 
questura. In realtà i casi 
sono due: o sono letteral-
mente allo sbando e non 
sanno che pesci pigliare, 
o c'è una «linea d'azione» 
che invita in casi come 
questi a inquinare il più 
possibile, a bloccare, a 
rendere più difficile la 
risposta e la chiarezza. 
Ripensiamo all'assassinio 
del compagno Scialadda 
a Roma, meno di un me-
se fa. Una tecnica anche 
allora da kiUers profes-
sionisti, sparano su un 
gruppo ci compagni, li in-
seguono sparando, con 
freddezza e precisione. 
Anche allora un compa-
gno nememno particolar-
mente in vista, in nessun 
caso legato al giro dell' 
eroina. Eppure è bastato 
che nella tasca del fra-
tello ferito venisse trova-
to qualche grammo di fu-
mo per imbastire una lu-
rida campagna che per 
qualche giorno ha anneb-
biato le mentì anche di 
molti compagni. Ancora 
oggi le indagini «ufficia-
li » si muovono invece in 
un'unica direzione, cioè i 
compagni e gli amici di 
Fausto e di laio: non rie-
scono a ricostruire le ore 
prececenti, dicono, in 
realtà vogliono prefabbri-

care prove che dimostri-
no due cose: Fausto e 
laio erano nel « giro » 
della drcga e conosceva-
no i loro assassini, quin-
di presumibilmente loro 
stessi compagni. Per fare 
questo si aggrappano al 
fatto che tutte le testi-
monianze dicono di averli 
visti discutere per qual-
che secondo con altre tre 
persone prima di essere 
colpiti. Lo si capisce an-
che dagli interrogatori do-
ve continuano a insistere 
sul fatto che i due com-
pagni si siano allontanati 
dalla trattoria insieme ad 
altri tre, che poi si sa-
rebbero allontanati, dopo 
aver ucciso, di corsa, ver-
so via Leoncavallo. 

Attraverso questa con-
troinchiesta. dntendiamo 
cercare di capire chi ha 
ucciso i due compagni e 
i loro mandanti. E' una 
controinchiesta che dure-
rà a lungo, certamente, 
ma siamo sicuri fin da 
ora di escludere sia la 
vendetta degli « spaccia-
tori» che non avrebbero 
altro modo per attirarsi 
polizia, giornali e atten-
zione uccidendo appunto 
due compagni, rendendosi 
difficoltoso anche il loro 
turpe mestiere, sia un 
qualunque « legame » di 
interesse e di mercato 
(che solo avrebbe un sen-
so nella loro logica per 
commettere una ritorsio-
ne di questa efferatezza) 

f ra loro e Fausto e laio. 
Non ci dilunghiamo su 
questo aspetto perché do-
po tutte le testimonian-
ze di chi conosceva per-
sonalmente Fausto e laio. 
Solo chi è imbecille o 
in mala fede ci può cre-
dere ancora. Pensiamo di 
aver elementi sufficienti 
per poter dire che i kil-
lers sono stati reclutati 
nel giro della mala e de-
gli spacciatori di eroina 
legato a doppiò filo con i 
fascisti di alcune zone di 
Milano, legate f ra di loro 
ma . che il movente e i 
mandanti siano inequivo-
cabilmente politici. 

Con le testimonianze rac-
colte da noi e dai com-
pagni del Leoncavallo sia-
mo in grado di ricostrui-
re le ore precedenti all' 
assassinio. Fausto esce 
da casa verso le 16.30. E' 
stato visto da molti com-
pagni alle 17 al Parco 
Lambro, da cui se ne va 
verso le 18.30. laio e al-
cuni compagni del quar-
tiere sono a Parco Lam-
bro, ma non insieme a 
Fausto. Sono molti i com-
pagni della zona che nel 
pomeriggi di sole vanno 
al Parco Lambro e nes-
sun compagno ha visto 
Fausto e laio litigare con 
qualcuno nelle ore e nei 
giorni precedenti. laio si 
allontana verso le 17 per 
andare in piazza Duomo 
dove ha appuntamento con 
una ragazza che incontra 

regolarmente. Vanno a 
spasso insieme, poi verso 
le 17 prendono il metrò, 
laio scende a Pasteur per 
andare nella trattoria, 
quasi di fronte al Leon-
cavallo e dove vanno mol-
ti compagni, dove ha ap-
puntamento con Fausto 
per andare a mangiare a 
casa sua. La ragazza va 
invece a casa. Fausto va 
in trattoria da Parco Lam-
bro con Maurizio e com-
pagni del quartiere. Dalle 
19 in poi viene visto in 
trattoria con Maurizio, 
escono verso le 19.30. Fau-
sto rientra subito, Mauri-
zio va a casa. Verso le 
19.35 arriva laio, si ferma 
qualche minuto poi esco-
no da soli. Fausto e laio 
per andare a mangiare a 
casa di Fausto, come ogni 
sabato sera in via Monte 
Nevoso 1. Nessuno vede 
che direzione abbiano pre-
so, ma per andare a casa 
di Fausto la via più co-
moda è via Mancinelli. 
Una compagna dichiara 
che fuori dalla trattoria, 
che ha dei teli sulle vetri-
ne, si vedevano delle om-
bre, sono le 19.45 circa a 
quell'ora al centro socia-
le non c'era nessuno e lo 
spettacolo musicale dove-
va iniziare alle 21 e via 
Mancinelli è solitamente 
buia e deserta. Sulla mec-
canica dell'omicidio tome-
remo sul giornale di do-
mani, per ragioni di spa-
zio. 

Processo BR 

Respinta l'eccezione 
della difesa 

Dopo la richiesta di al-
enili avvocati della difesa 
al processo alle BR sulla 
possibilità per gli impu-
tati di difendersi da soli, 
oggi in aula sono iniziati 
gli interventi contro que-
sta iniziativa. La Corte do-
vrà decidere se questo è 
costituzionale o meno ri-
facendosi anche alla pre-
cedente decisione presa 1' 
anno scorso sempre per il 
processo BR dove era sta-
ta fatta la stessa richie-
sta e respinta. Questo po-
trebbe portare a un ulte-
riore rinvio a tempi inde-
terminati del processo. 

Intanto il dottor Mo-
schella, per la pubblica 
accusa ha parlato per più 
di due ore per dimostra-
re rinammissibilìtà della 
richiesta della difesa. 

L'intervento è stato in 
gran parte di natura tec-
nico-giuridica. Ha sostenu-
to che il riferimento all' 
articolo n. 6 della conven-
zione europea dei diritti 
dell'uomo, nel quale si pre-
vede l'autodifesa, non è 
valido perché questo tratta-
to fu stiplato negli an-
ni '50, quando ancora mol-
ti paesi non riconoscevano 
neppure i diritti della di-
fesa e quindi risulta più 

arretrato rispetto al no-
stro (H-dinamento. Nella 
convenzione è prevista ed 
è legittimata la pena di 
morte, quindi significhe-
rebbe fare un passo indie-
tro rispetto aUa nostra co-
stituzione. 

L'unico colpo di scena 
sì è avuto quando lo stes-
so Moschella ha chiesto 
la convocazione in aula 
del teste Giretto. Soltanto 
alcuni legali avevano pre-
annunciato la volontà di 
invitare la corte a far 
deporre il Giretto, meglio 
conosciuto come « frate 
mitra », l'ex prete infiltra-
tosi nelle Brigate Rosse 
che con le sue delazioni 
permise ai carabinieri la 
cattura di Curdo e Fran-
ceschini. Dopo di allora il 
Girotti scomparve dalla 
circolazione vivendo na-
scosto e probabilmente al-
l'estero. 

D{^o gli interventi dell' 
accusa la corte si è ritira-
ta in camera di consiglio 
per circa tre ore e mezzo 
e ha respinto l'eccezione 
di incostituzionalità degli 
articoli 125 e 128 del codi-
ce penale che impongono 
il difensore d'ufficio. Do-
po questa decisione il pro-
cesso è stato rinviato 

Leggi speciali 

Tutto in nome 
della "democrazia 99 

Roma, 22 — Fermo di 
polizia, intercettazioni te-
lefoniche, abolizioine del 
'Segreto istruttorio, 30 anni 
per i sequestri «politici» 
ed ergastolo in caso di 
morte del rapito. Questi 
ed altri — che citeremo 
più avanti — i provvedi-
menti partoriti dai con-
siglio dei ministri di ieri. 
E' .uno dei risultati sca-
turiti dopo il sequestro 
Mono, è il «battesimo» 
del nuovo (si f a per di-
re) governo, dell'entrata 
del PCI nella maggio-
ranza. lìrtto naturalmen-
te « in nome della demo-
crazia ». 

«Certo — ha dichiara-
to Bonifacio — ci rendia-
mo conto che questo cree-
rà problemà a molti cit-
tadini, ma i tempd sono 
difficili... ». Dopotutto co-
me ci spiega di Corriere 
della Sera le mòsure sono 
temporanee, finita !'« e-
mergenza» tutto tarnerà 
come prima. Evidaite-
mente si crede alla tesi 
del « popolo bene ». 

D'altronde o si accetta 
o si è brigatisti; basta 
leggere l'Unità di oggi 
che .soddisfatta, lancia 
•una nuova minaccia ver-
so il Comitato promotore 
dei referendum die in un 
comunicato parla da sta-
to di polizia « rieccheg-
giando — per il PCI — 
le paroJe d'ordine non so-
lo dei gruppi estremisti, 
ma addirittura gireMe del-
le BR ». Ritomnando alle 
misure approvate oltre 
iquelle già citete, ve ne 
saio altre non meno gra-
vi. Si prevede un nuovo 

reato, quello di attentato 
ad impianti di pubblica 
utitotà con pene che van-
no da 1 a 4 anni se 1' 
impianto non viene distrut-
to; in caso contrario si 
passa da iim minimo di 3 
ajini ad un massimo di 
8 armi di reclusione. Per 
quanto riguarda l'interro-
gatorio nofi scompare 
conìe avevamo scritto per 
sbaglio ieri) ia facoltà 
.per la polizia di interro-
gare ii « sospetto » Miche 
senza il suo difensore, 
calpestando quiiKii .ki pie-
no i princìpi base dello 
Stato di diritto. 

Si prevede inoltre l'ob-
ibligo per clmmque affit-
ti o venda un locale di 
farsi esibire dall'acqui-
rente le generalità e co-
municarle immediatamai-
te alla polizia; in caso 
amtrario verrà denuncia-
to. Ma vale la pena di ri-
tornare soflla nuova nor-
ma del sequestro. In real-
tà si può prevedere che 
sarà usato non soltanto 
per colpire i gruppi ar-
ntati clandestóni. 

Cosa sarà degli autori 
di una protesta all'Uni-
versità, quando questa — 
come è già successo -y 
provocherà l'impossibilità 
di .un docente ad uscire 
daiU'anjla? Sequestrat^Hi 
di persona? E un pixxhet-
to' operaio che blocca la 
palazzina dei dirigenti? 
Agli arbitri 'ormai molti 
hanno fatto l'abitudine. 
Brutto segno! 

Un nuovo passo in avan 
ti verso lo stato di po-
lizia; il PC può andarne 
fiero! 
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Roma: conversando con ì soldati sul rapimento Moro davanti alla Cecchignola 

Paura, disorientamento, 
mancanza di discussione 

I soldati arrivano in 
folti gruppi. Vanno di 
fretta verso la metrò. Ne 
fermiamo tre in borghe-
se. Gli chiediamo che si-
tuazione c'è in caserma 
in questi giorni, cosa ne 
pensano del rapimento di 
Moro e dell'utilizzo di re-
parti militari nei iwsti di 
blocco. «Noi siamo deUe 
trasmissioni, comunque 
per quel che ne sappiamo 
la situazione è calma sia 
dentro che fuori. Secondo 
me Moro per la maggior 
parte delle persone rap-
presenta il simbolo della 
democrazia e della libertà 
in Italia. Per me Moro è 
una persona che in fin dei 
conti ha fatto il suo do-
vere ». Comimque noi sia-
mo partiti per il servizio 
di leva da poco, abbiamo 
sette gicH-ni di naia, ma 
per quello che abbiamo 
potuto vedere se ti in-
quadri subito_ dodici mesi 
passano in fretta. 

...«Io da studente un 
po' di proteste, di sciope-
ri ne ho fatti, quando 
erano giusti; perché se-
condo me di scioperi se 
ne fanno un po' troppi, 
lo scioero in Italia è or-
mai svalutato. 

Interviene un secondo 
soldato: «In caserma ap-
pena rapito Moro hanno 
sospeso le Hcenze, i per-
messi, hanno tenuto in al-
larme due scaglioni. Noi 
non siamo d'accordo che 
utilizzino l'esercito, però 
non possiamo dire nien-
te perché se no ci danno 

la CPR, siamo costretti 
ad ubbidire». 

Senti, gli altri soldati 
che discorsi facevano? 

«Niente, erano incazza-
ti perché gli toglievano le 
licenze ma solo per quel-
lo ». Comun<jue quando c' 
è un allarme non succe-
de nuUa di particolare, 
da noi non hanno raddop-
piato neanche la guardia. 

Si continua la vita mi-
litare come se nuUa fos-
se ». 

iintanto di soldati ne 
continuano ad arrivare 
parecchi, alcuni ci sfug-
gono, altri rispondono che 
hanno fretta. 

|« Secondo me — dice un 
soldato della SMEXJA — 1' 
impiego dei soldati è una 
cosa assurda. Non serve 
veramente a nulla. 

In caserma non ci han-
no detto che forse sarem-
mo dovuti uscire in ordi-
ne putòlico. La decisione 
di impiegare anche i mi-
litari l'abbiamo appresa-
leggendo 1 giornali. Giove-
dì ci hanno fatto fare 1' 
allarme die è durato cir-
ca un'ora. Poi abbiamo 
discusso im po' fra noi 
soldati. Eravamo contro 
questo sequestro perché è 
proprio una cosa assurda. 
Secondo me non si ca-
pisce perché l'abbiano fat-
to; se è per lo scambio 
è assurdo perché lo sta-
to non può accettare ». 
L'esercito lo hanno impie-
gato per far vedere che 
si sono mossi, perché tan-
to non serve a niente. Se 

impiegassero me ad un 
posto di blocco, uno che 
ha sparato 16 colpi.... è. 
una cosa assurda... maga-
ri sarebbero capaci di 
mandarti senza caricato-
re. Per farti un esempio, 
una volta mi hanno fatto 
fare la guardia con 0. ca-
ricatore nella tasca della 
mimetica, sopra avevo il 
cappotto, non so mica co-
me avrei fatto a tirare 
fuori il caricatore! 

« Io — dice un altro sol-
dato che si ferma a par-
lare con noi — credo sia 
inutile utilizzare l'eserci-
to, perché chi ha rapito 
Moro sapeva il fatto suo, 
quindi mi senAra uno 
spreco di forze, siamo ad-
destrati malissimo. In 
ogni caso l'aver fatto in-
tervenire l'esercito è una 
manovra politica per cal-
care la mano su questo 
fatto, per ingigantire que-
sto rapimento. In effetti 
è una cosa grave, però 
è stata rapita tanta altra 
gente e non si è fatto mi-
ca tutto questo chiasso! 
Tra i soldati neUe ore suc-
cessive all'agguato a 
Moro, c'era paura die si 
•uscisse, paura di fare 
rastrellamenti. Hanno 
chiamato i parà, i repar-
ti speciali perché se do-
ves^ro chiamare noi.... 
Per me Moro è stato ra-
pito per fare delle riven-
dicazioni.... cioè c'è il 
processo a Torino... In 
caserma giovedì stavano 
tutti con l'orecchio incol-
lato alle radioline, ma 

perché volevano sentire 
se ci facevano uscire, 
la preoccupazione era che 
ci mandassero fuori co-
gliendoci alla sprovvista ». 

« In questi giofni 1*80 
per cento rimane in ca-
serma — ci racconta un 
soldato del genio — sa-
bato e domenica per e-
sempio 1 permessi non ce 
li hanno dati ». Giovedì 
quando hanno rapito Mo-
ro hanno detto che dove-
vamo rimanere in caser-
ma, che il momento era 
grave, che dovevamo te-
nerci pronti anche ad u-
scire. Tra di noi c'era 
molto dispiacere per i 
cinque della scorta, an-
che a me dispiace molto 
per i poliziotti uccisi gio-
vedì. Guarda io non lo 
so perché hanno fatto sto 
sequestro, comunque quei 
cinque polizi(rtti... non lo 
dovevano fare, potevano 
ammazzare lui, diretta-
mente ma gli altri stava-
no facendo il loro dove-
re. 

Da noi sono arrivati da 
fuori i granatieri di Sar-
degna, i bersaglieri sa-
ranno 2-3000, stanno fa-
cendo i posti di blocco, 
provengono da Civitavec-
chia, ora sono aggregati 
da noi. Escono con il ca-
mion con il Fai, insieme 
con i carabinieri... per 
loro è un rompimento di 
scatole, sono arrivati su-
bito; giovedì. Comunque 
noi siamo costretti a fa-
re come vogliono loro... 
per 500 lire al giorno! ». 

Siamo andati davanti alla Cecchignola per par-
lare con i soldati del rapimento Mpro, dell'impiego 
dell'esercito, nei posti di blocco. Alla Cecchignola non 
vi sono reparti operativi, si ia il corso di specializ-
zazione (per modo di dire) e dopo tre mesi e mezzo 
si viene tradenti. E' quindi chiaro die le caratte-
ristiche dell'allarme sono state ovviamente diverse da 
quelle delle altre caserme tipo Granatieri di Sarde-
gna. Ma a parte queste osservazioni < tecniche» la 
prima impressione che si ha leggendo le varie ri-
sposte è la mancanza assoluta di informazione, un 
vuoto politico dentro le caserme che porta a ragio-
namenti perlomeno confusi. A parlare è il soldato 
« Tnedio », sono operai e studenti che pro'oengono da 
un'esperienza caratterizzata da uno scarso impegno 
attivo nelle lotte sia all'interno che all'esterno delle 
caserme. In ogni modo, i discorsi rappresentano la 
situazione, secondo noi, attuale mila maggioranza del-
le caserme italiane. Traspare la mancanza di una 
discussione minimarrtente collettiva, l'essere abba-
stanza in balia dei <Kscorsi degli ufficiali. Forse è una 
visione eccessivamente pessimista, ma certamente, 
dopo che per anni la sinistra rivoluzionaria e il mo-
vimento dei soldati democratici hanno insistente-
mente denunciato i pericoli di un intervento diretto 
dell'esercito in ordine pubblico, oggi che questo è 
ima realtà, le gerarchie possono giocare con sicu-
rezza sul velluto, di fronte alla scomparsa di una 
opposizione di massa interna alla struttura rmlitare. 

. Un giorno avevamo de-
ciso di fare una prote-
sta, di buttare via il ran-
cio perché faceva schifo, 
ma poi si sono cagati 
sotto tutti e non si è fat-
to più nulla ». 

« I soldati M avranno 
chiamati per aiutare la 
polizia —- interviene im 
altro militare — ma per 
me è sbagliato, perché 
U soldato non ha l'espe-
rienza che ha un poli-
ziotto. Ci fanno sparare 
sedici colpi con il Ga-
rantì, io ho sperato un 
mese fa, e non mi ri-
cordo neandie come si 
carica ». 

Si avvicinano due sol-
dati della Smeca: « per 
me — dice uno — non 
è giusto impiegarci in 
questi giorni nei posti 

di blocco perché non sia-
mo preparati. Comunque^ 
o l'esercito si impegna 
sempre per tutti i se-
questri, oppure non ha 
senso farlo solo adesso 
perché hanno rapito Mo-
ro. Se lo hanno rapito 
avranno avuto i loro buo-
ni motivi, cioè.... buoni 
per loro naturalmente. L' 
unica cosa sicura è che 
li condanno per i cinque 
poliziotti che hanno ucci-
so. 

In caserma ho parteci-
pato ad uno sciopero del 
rancio, anzi per quindici 
giorni abbiamo mangiato 
solo panini, su 4 cucine 
ne funzionavano 2. 

Questo un mese e mez-
zo fa. 
A cura di Sergio e Stefano 

Sette giorni di supplenza in un ITIS di Roma 

££ Non ne posso più di sentir parlare di Moro 
« Mia cara signorina 

con questi fannulloni ci 
vuole il pugno di fer-
ro. Io sono buono e ca-
ro, ma se do un po' di 
c<Mifidenza si prendono la 
mano con tutto U piede. 
Sa a me la disciplina 
piace ....ed è per questo 
che mi rispettano ». 

Con questi affettuosi 
suggerimenti del prof. 
Aristogitone di turno è 
iniziata la mia supplen-
za, in un industriale di 
un quartiere della perife-
ria romana. La supplen-
za è durata solo 7 gior-
ni (neanche un punto!) 
ma sono stati sette gior-
m importanti, capitati tra 
l'altro a ridosso del rapi-
mento di Moro. 

La notizia del rapimento 
l'apprendo giovedì stesso, 
durante la 4° ora. ma 
non ci credo, mi sembra 
la solita prova, o meglio 
provocazione che se rie-
sco a superare mi fa 
guadagnare 2 punti ai lo-
ro occhi, altrimenti è il 
casino per l'intera giorna-
ta. 

Nei giorni successivi c'è 
l'assemblea di istituto: 
iwlano i bravi, i «po-
litici », perfino il giova-
rle liberale, la stragran-
^ naaggioranza, che co-

munque condanna quanto 
è accaduto, resta estra-
nea, gironzola per l'enor-
me atrio, compra pani-
ni e toast, entra ed esce 
dall'aula magna, qualche 
sbadiglio, qualche applau-
so. AUa 4° ora di nuovo 
in classe. «Oie ve ne 
pare di questo rapimen-
to? ». 

— « Basta non parlia-
mone più, sò due gior-
ni che a casa mi madre, 
mi padre, la televisione, 
la radio, me bombarda-
no. La mia vita conti-
nua! ». 

— «Non gli faccia ca-
so professoressa, è il so-
lito qualunquista. Per me 
è un duro attacco alla de-
mocrazia. Queste brigate 
si dicono rosse, ma per 
me so' nere; ora faranno 
il colpo di stato, verran-
no i carri armati e la 
gente dirà bravi, ci difen-
dono dal terrorismo. Que-
sti sono contro i lavorato-
ri, contro la classe ope-
raia, e di comunista non 
hanno milla ». 

— «A guardi, se io li 
prendessi li fucilerei tut-
ti. 'La pena di morte ci 
vuole, ecco cosa ci vuo-
le! ». 

— «Anche per me, son 
d'accordo. Così un altro 

ci pensa prima di fare 
un'altra volta una cosa 
del genere». • 

— « Bravi! Così su ogni 
morto ci fanno un nuovo 
nucleo per vendicarlo. E 
poi per questo magari 
va bene, ma una volta 
che c'è la pena di mor-
te la usano per tutto, an-
che per te Mario, che 
te fai le robette ai gran-
di magazzini. 

— ....Risate. 
— «Io ...ma io che c' 

entro, mica rubo Moro 
...ma che c'entra ...non 
cambiamo le carte in ta-
vola ». 

— «Certo che qua sia-
mo belli e fregati. Ora 
varano le leggi speciali, 
come se quelle ordinarie 
non bastassero, e poi si 
sa la legge è dalla parte 
di chi la usa. Certo che 
questi delle BR sono pro-
prio dei pazzi crimina-
li! ». 

— € Professoressa ha 
visto la storia delle in-
dagini? Due di quelli ch§ 
erano sulle fotografie era-
no in carcere, quell'altra 
Brunilde (come si chia-
ma?) stava in un altro 
posto, ora creeranno i mo-
stri per accontentare la 
gente che vuole i nomi, 
e si faranno altre mille 

ingiustizie ». 
— «A me di Moro non 

me ne frega niente, se 
devo essere sincero. Ora 
perché l'hanno rapito è 
diventato un eroe nazio-
nale. Mi dispiace invece 
per i cinque poliziotti, 
quella è g^ite del popo-
lo, ce scanniamo tra noi? 

Il primo giorno nessuno 
parlava dei carabinieri, 
tutta l'attaizione era su 
Moro, solo quelli impor-
tanti fanno storia, quelli 
poveracci passano quasi 
inosservati. Mio zio è 
morto in un cantiere edi 
le e nessuno ha fatto 
sciopero cittadino ». 
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— « Sì, chiamali figli 
del popolo, i poliziotti, in-
tanto sono servi deUo 
stato. Peggio per loro. 

— «Ecco tu sei il so-
lito estremista, io sono 
per le cose giuste e 
questo non è giusto». 

Luisa 
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Fiat: i nuovi assunti 
alle Presse 

Torino, 22 — Parlare 
dei nuovi assunti alle 
Presse non è molto facile 
specie se non si ha il tem-
po necessario per comuni-
care, capire fino in fondo 
le diverse realtà da cui 
questi lavoratori proven-
gono. 

Si può tuttavia tentare 
di dare la visione appros-
simativa basata sui discor-
si molto frammentari che 
generalmente si fanno du-
rante , le pause e durante 
i pasti. Cosi f r a una pau-
sa e l 'altra ti accorgi che 
le prime impressioni fon-
date su affermazioni tipo: 
« Adesso che sono alla 
Fiat sono sistemato é se 
posso ci rimango trent'an-
ni », oppure « Qua alla 
Fiat i soldi sono sicuri », 
lasciano il posto ad im-
pressioni decisamente più 
positive. 

Infatti passati i primi 
giorni in cui troppo vici-
no è lo spettro di lunghi 
e difficili mesi di disoc-
cupazione o di lavoro pre-
cario e mal pagato, la si-
curezza di aver ormai un 
posto di lavoro ti porta a 
f a r e i conti con la dura 
realtà che ti trovi di fron-
te. Iniziano nei nuovi as-
sunti giovani 0 meno gio-
vani (e alle Presse l'età 
media si aggira intomo ai 
25 anni) una serie di ri-
flessioni sui problemi suUa 
squadra del 1-eparto. Si in-
comincia a sentir parlare 
dei ritmi di lavoro. Si di-
ce che la produzione è 
troppo alta; si parla della 
spersonalizzazione conse-
guente aUa monotonia dei 
movimenti e quindi tutto 
il discorso della discipli-
na e della parcellizzazio-
ne. Si . parla del rumore 
infernale e dei seri peri-
coli che si corrono alle 
Presse. Altra cosa eviden-
te è il cambiamento di 
opinione nei confronti dei 
vari capisquadra, nel sen-

so che si riesce a capire 
il loro ruolo di controllo 
della discipbna dell'effi-
cienza produttiva. Ciò lo 
noti nel concetto che il 
nuovo assunto esprime nei 
confronti del caposquadra, 
mentre i primi giorni sen-
tivi dire « n capo è uma-
no, ti parla con gentilez-
za » oggi puoi facilmente 
sentire: « Sto cazzo di ca-
po mi ha fatto girare tut-
te le Unee. Io faccio la 
produzione in ogni linea 
e alla fine non so che caz-
zo ho combinato », oppu-
re: «Ho guadagnato mez-
z'ora di tempo alla linea 
tale e adesso mi sbatte 
su un'altra linea... e poi 

è sempre là che ti guar-
da » il nuovo assunto co-
mincia così a capire che 
bisogna farsi sentire cre-
ando e utilizzando un mi-
nimo di contropotere, al-
lora si scopre il sindaca-
to che magari il giorno 
prima si era definito inu-
tile, salvo poi a criticar-
lo violentemente quando 
comprende il ruolo di me-
diazione che ha delegato. 

Accade di sentirsi dire 
da qualcuno di questi nuo-
vi assunti: «A noi ci fan-
no morire di fatica men-
tre ci sono tanti giovani 
disoccupati, perché non ci 
dividiamo questo lavoro 
che c'è, a patto che non 

Venchi Unica: 2000 
senza salario. Sotto 

accusa il governo 
Torino, 22 — Questa mattina nello stabilimento del-

la Venchi Unica di piazza Massaua si è tenuta una 
conferenza stampa indetta dal sindacato. 

l a fabbrica è ormai fenna da un mese. Sono stati 
attuati 50 licenziamenti senza nenuneno la liquidazio-
ne, mentre i restanti duemila operai probabilmente si 
veÀ:anno privati del salario alla fine del mese. 

In base agli accordi presi con la nuova gestione 
(sette banche f r a le quali la Cassa di Risparmio e il 
San Paolo) il ministero del lavoro ha condotto un'in-
chiesta sulla produttivdtà della fabbrica che ha dimo-
strato di avere un alto potenziale produttivo. 

Ma le faide interne dei vari imprenditori di To-
rino, le mire speculative sulla f a b t ó c a e l 'area in 
cui sorge, i continui cambiamenti di proprietario, de-
terminano una situazione di immdiilismo che impedi-
sce la soluzione dei problemi degli operai. 

E governo con il suo attendismo cerca di indebo-
lire la Venchi per poter poi procedere al successivo 
smembramento e alla cassa integrazione per tutti gli 
operai. I compagni operai erano estremamente tesi 
per la situazione che si prolunga senza chiarimenti. 
E ' convocata dal sindacato proprio per superare la 
confusione che si è generata e per chiarire le respon-
sabilità del governo e dei padroni, m'assemblea aper-
ta domani, giovedì, alie ore 9, sempre allo stabili-
mento di piazza Massaua. 

si tocchino i soldi » ma-
gari il giorno prima lo 
avevi sentito affermare 
che chi non lavora è per-
ché non ne ha voglia. 

Esiste come si vede da 
questi pochi elementi una 
realtà molto contradditto-
ria che occorre analizzare 
in profondità e senza sche-
mi precostituiti se si vuole 
in termini concreti e cor-
retti. E ' importante, capi-
re come si possono svi-
luppare su iniziative con-
crete quelle potenzialità 
antipadronaK che pure ab-
biamo visto esistono sia 
nei nuovi' assunti e negli 
altri operai. 

Fare questo significa ol-
tre che calarsi completa-
mente in mezzo agli ope-
rai, stimolare il confron-
to sulle questioni di carat-
tere aziendale e sui pro-
blemi di carattere gene-
rale discutendo di politica 
con i nuovi assunti 

Ti accorgi di quanto sia 
potente la macchina bor-
ghese che organizza il con-
senso e la passività. Pas-
sività e consenso che non 
sempre riescono a soffo-
care la volontà di ribel-
lione e la sete di giustizia 
che vi sono nell'operaio. 
Elementi questi ultimi che 
sia pure in maniera con-
traddittoria sono inconci-
liabili con la politica dei 
sacrifìci. Occorre svilup-
pare un'azione continua e 
costante di controinforma-
zione che sia in grado di 
contribuire zilla compren-
sione di classe dei proble-
mi mascherando nello 
stesso tempo la politica 
filoborghese dei partiti 
deUa sinistra storica. Solo 
così si può tentare di ri-
cucire quell' opposizione 
potenzialmente esistente 
che partendo dai reparti 
su obiettivi concreti e cre-
dibili sia in grado di svin-
colarsi dai tentacoli soffo-
canti dell'accordo DC-PCI. 

Torino: l'assemblea provinciale dei lavoratori della scuola 

Guarda chi si rivede: l'opposizione 
Torino, 22 — Ieri po-

meriggio si è svolta l'as-
semblea provinciale dei 
lavoratori della scuola 
CGIL-CISL-UIL sullo stato 
del contratto. La maggio-
re novità era rappresen-
tata dalla nascita di un 
coordinamento dei preca-
ri che ha già indetto al-
cune ore di sciopero in 
molte scuole. Si tratta di 
una iniziativa «autonoma» 
nel senso che vede nella 
mobilitazione diretta dei 
precari l'unica garanzia 
che venga rispettato il 
termine per l 'entrata in 
ruolo dei 150.000 fuori ruo-
lo e che il dibattito nell' 
intera categoria si allar-
ghi a temi ccme la poli-
tica dei sacrifici e di ta-
glio della spesa pubblica 
del governo a cinque, co-
me la « controriforma » 
della scuola concordata 
dai partiti dell'accordo, 
come le leggi speciali, 1' 
identificazione opposizione 
connivenza con il terro-
rismo. ecc. 

Dopo la lunga relazione 

introduttiva del segreta-
rio deUa CGIL-Scuola, nel 
solito fumoso ed incon-
cludente « sindacalese », 1' 
assemblea si è animata 
con una serie di inter-
venti di compagni del co-
ordinamento. I sindacati 
non propongono lotte, ma 
solo conferenze e delega-
zioni, hanno detto, noi vo-
gliamo che sia subito fis-
sata ima giornata provin-
ciale di sciopero f r a U 3 
e r s aprile. I sindacati 
ci ripropongono solo una 
mobiUtazione « per l'appli-
cazione del contratto », 
noi vogliamo un impegno 
non solo per gli attuali 
precari .ma anche per i 
«superprecar i» senza a-
bilitazione e per quelli 
che una possibilità di oc-
cupazione, oggi come og-
gi, non l 'avranno mai. 
Quindi, ad esempio, una 
lotta per i venticinque a-
lunni per classe, per il 
tempo pieno, per l'amplia-
mento delle « 150 ore »„ 
ecc. Una compagna ha 

proposto una mozione con-
tro le leggi eccezionali, 
un compagno ha parlato 
del documento approvato 
nell'assemblea di zona di 
Pinerolo, che lega gli o-
biettivi di lotta deUa ca-
tegoria alla necessità di 
assumere come contro-
parte il « governo a cin-
que » e sfuggire al ri-
catto «0 con lo stato o 
con le BR ». Alla fine va-
rie mozioni (coordinamen-
to precari, Pneirolo, Bu-
niva, quella contro lo sta-
to di emergenza) sono 
state unificate in im uni-
co, ampio documento, che 
conclude proclamando u-
na giornata di sciopero. 

Si è arrivati alle vota-
zioni. I sindacalisti dalla 
presidenza contano le ma-
fli alzate a favore del 
documento sindacale: 60. 
Poi si passa alla vota-
zione del documento del-
la sinistra. Il sindacaMsta 
conta svelto, poi esulta: 
« 50 ». un uragano di fi-
schi lo costringe a conta-

re meglio, questa volta 
riesce ad arrivare fino 
ad 82, otto gli astenuti. 
Giardiello agguanta la 
mozione e fugge, annun-
ciando che non verrà dif-
fusa dal sindacato. La 
sconfitta fa saltare i ner-
vi a molti: « brigatisti », 
« autonomi », « drogati » 
sono gli insulti all'indiriz-
zo dei compagni e poi, de-
mocraticamente, «fuori di 
qua, fuori dal sindacato!» 
Una sindacalista megalo-
mane grida: « Voi qui sie-
te la maggioranza, ma 
noi rappresentiamo milio-
ni di lavoratori ». Ma 
quel che è fatto è fat to: 
una consistente parte dei 
lavoratori deUa scuola di 
Torino, maggioritaria nel-
l'assemblea di ieri, già 
lavora per costruire l'op-
posizione a questo go-
verno. 

Giovedì 30, aUe 15,30, 
il coordinamento provin-
ciale dei precari è ricon-
vocato presso il IX Isti-
tuto commerciale, via 
Caio Plinio. 

N O T I Z I A R I O 
Roma: migliaia 
di sfratti 
entro il 78 

Almeno 35.000 procedi-
menti di sfratto sono pron-
ti presso le sezioni civili 
della Pretura. Infatti dal 
1. maggio al 31 dicembre 
cioè nello spazio di 8 me-
si, essi dovranno essere 
espletati dalla Pretura, an-
che se si lamenta da par-
te dei pretori la mancan-
za di personale, sia come 
ufficiali giudiziari, sia co-
me agenti. In ogni caso U 
risultato più sicuro è che 
decine di migliaia di fa-
miglie entro la fine dell' 
anno si troveranno senza 
casa. Viva la « 513 » e 1' 
equo canone!!! 

Rapimento 
Moro: 
mobilitazione 
di reparti 
militari 

Le notizie sulla «mobi-
litazione » dei reparti mi-
litari nei giorni successi-
vi al rapimento di Moro 
sono scarse e frammenta-
rie. Di sicuro si sa dell'im-
piego, oltre agU uomini 
deU'Vin Commiliter, di 
reparti di parà, dell'arri-
vo degli incursori da La 
Spezia, e lo spostamento 
di 2 fregate — «la Lu-
po » e « E. Carabiniere » 
— dal porto. spezzino a 
quello di Civitavecchia. 
Pe r avere im quadro più 
preciso della situazione in-
vitiamo i compagni mili-
ta r i a telefonare in reda-
zione per darci tutte le 
notizie utiM chiedendo di 
Sergio o di Stefano. 

Piacenza: 
perquisizioni 
in case di 
compagni 

Stamattina alle 6,40 un 
gruppo di poliziotti e ca-
rabdnieri si presentavano 
contemporaneamente in 
casa del compagno Spanò 
e di altri compagni, con 
relativo mandato di per-
quisizioni in cerca di ar-
mi. Nello stesso mandato 
c 'era scritto che vi erano 
fondati indizi a carico dei 
compagni per detenzione a-

busiva di armi. Natural-
mente le perquisizioni han-
no dato esito negativo, ri-
mane comunque la grave 
provocazione che si vuole 
imbastire, e ciò accade da 
tempo a Piacenza, contro 
compagni rivoluzionari e 
militanti comunisti impe-
gnati in prima persona nel-
l'organizzazione dell'oppo-
sizione sociale e politica 
contro questo regime nato 
dall'accordo DC-PCI. 

Rimini: liberati 
Sergio e Mirko 

La montatura seguita ad 
una grave provocazione 
poliziesca orchestrata dal 
'PCI .locale con ii sostegno 
di tutti i partiti e la stam-
pa locale e nazionale, è 
miseramente crollata. I 
corvi sono rimasti natu-
raknente a secco. 

Mestre: 
iniziative 
per la libertà 
di Andrea e 
Roberto 

Martedì pomeriggio si è 
riunita all'Itis Pacinotti un' 
assemblea cittadina indet-
ta dal movimento mestri-
no per rispondere alla pro-
vocazione della questura 
con l 'arresto dei compagni 
Andrea e Roberto. Gli or-
gani di informazioni lo-
cali continuano a scrive-
re le loro menzogne. Il 
Gazzettino arriva ad ad-
ditare stamane Andrea, 
quale responsabile degli e-
pisodi avvenuti al concer-
to dd Gaber, nel gennaio 
1977, e deUa rissa con i 
bidelli del liceo classico 
« Franchetti », avvenuta 
qualche mese fa. Mentre 
è ancora ignota la data 
del processo, caitinua in 
tutta la città l'opera di 
controinformazione. Men-
tre volantini vengono diffu-
si nei quatrieri, nelle prin-
cipali scuole si tengono 
riuni<»ii assemblee, inizia-
tive per smontare la pro-
vocazione poliziesca. Il co-
mitato di liberazione dei 
compagni arrestati costi-
tuitosi nell'assemblea del 
Pacinotti, ha indetto per 
oggi, mercoledì, una ma-
nifestazione per la libertà 
immediata di Andrea e 
Roberto. 

Pasqua 
antimìlitarìsta 

alla Maddalena 
Pasqna antimilitarista alla Maddalena (Sar-degna) 23-27 marzo 1978. Dal 23 al 27 marzo si tiene ob campeggio intemaaoiiale per la Pa-squa antimilitarista alla Maddalena, sede della b ^ dei sottomarini atomici americani del Me-diterraneo, organizzato dal PR sardo, la Lega Sar-da per il Disarmo e la Lega Ecologica Sarda, eoo l'adesimie deUa Lega Socialista per il Disar-mo e del PR. 
Questa rionione non vicrienta intende afiroota-re i problemi del nucleare, della mUitarizzarione e della non violenza, delle minoranze etniche e discutere d^'organizzaizone per la Marcia Anti-militarista Intemazionale della prossima estate che si concluderà in Sardegna. 
Si raccomanda ai partecipanti di portare il sacco a pelo e se possibile delle tende. Mensa autogestita lire 1.500 al pasto. Per informazioni telefonare a Sassari 079-21.74.51. 
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O A MARIA, TUA 
MADRE 

Sono la mamma di Ma-
ria Anzalone e mi rivol-
go a voi affinché mi aiu-
tiate ad avere notizie di 
Maria scomparsa da casa 
il 3 di questo mese sai-
za darmi più nessuna no-
tizia di sé. 

Maria legge sempre Lot-
ta CcHitinua per cui se 
voi potete farle sapere 
attraverso poche righe sul 
vostro giornale che io so-
no disperata perché non 
so più niente di lei vi 
sarò riconoscente per 
sempre. 

Ck>n Maria ho avuto nel-
l'ultimo periodo rapporti 
un po' difficili anche per-
ché io sono una donna 

che lavora tutto il giorno 
e forse ho avuto poco 
tempo per seguirla e dar-
le tutto quello di cui for-
se aveva bisogno. 

Quando è scomparsa ho 
saputo che da qualche 
ten^o non andava più a 
scuola, ma non ho avuto 
nessuna notizia che aves-
se un ragazzo o che fre-
quentasse gente particola-
re. Forse è scappata per-
ché non voleva fare la vi-
ta povera che io potevo 
offrirle. Qualunque sia il 
motivo per cui lo ha fatto 
do sono disposta a capirlo 
e anche ad accettare il 
fatto che lei abbia scelto 
di vivere la sua vita co-
me crede, quello a cui 
n<Hi riesco a rassegnarmi 
è il fat to di non sapere 
se lo ha scelto veramente 
lei e se quindi è libera e 
sta bene. 

Sto passando dei giorni 
di angoscia perché dopo 
tanto tèmpo temo che ma-
gari Maria non sia scap-
pata, ma che magari le 
sia successo qualche cosa 
di molto grave, che qual-
cuno l'abbia presa per far 
le del male. Se Maria è 
libera leggerà senz'altro 
U vostro appello e forse 
capirà che qualunque co-
sa io abbia sbagliato nei 
suoi confronti non è uma-
no farmi soffrire così nel 
terrore che le sia succes-
so qualche cosa di irre-
parabile. Vi prego di chie-
derle soltanto di scriver-
nii due righe per dirmi 
cbe è libera che sta bene 
« che non mi vuole più; 
io sopporterò questo dolo-

e la perdonerò e se 
vuole tornare lo potrà fa-
re sempre. 

Ho avvisato anche la 
polizia, la stanno cercan-
<lo ma per ora non mi 
hanno dato nessuna no-
tizia. 

Trovate voi le parole 
più giuste per farle capi-
re che io non posso più 
vivere senza sapere cosa 
le è successo. 

Grazie per quello che 
potrete fare. Se avete bi-
sogno di parlare con me 
sono tutto il giorno nel 
negozio di Lavanderia di 
Via Vincenzo Monti, n. 32 
Milano (purtroppo non ho 
il telefono, ma ci sono 
sempre Maria ha 17 anni 
è alta un metro e mezzo, 
vi mando anche una sua 
fotografia recente. Quan-
do è andata via aveva un 
loden verde. 

So che ultimamente ave-
va degli amici a Radio 
Radicale qui a Milano. 
Questi ragazzi sono venuti 
da me tante volte in ne-
gozio e mi hanno promes-
so di aiutarmi a cercarla 
però per ora non ho no-
tizie. 

Mi hanno anche promes-
so che avrebbero fatto 
oggi un appello per radio 
alla Maria, ma non so se 
poi lo hanno fatto e se lo 
hanno fatto non so se la 
Maria lo ha potuto senti-
re. Qualcuno mi ha detto 
che la Maria ha telefona-
to ad un compagno di 
Radio Radicale il giorno 
dopo la sua scomparsa 
per dire che se ne era 
andata ma io con questa 
persona non ho parlato e 
poi come si fa a sapere 
che era proprio lei che 
ha telefonato. Se qualcuno 
l'ha presa per farle del 
jnale forse ha fatto fa re 
ima telefonata falsa per 
farmi credere che Maria 
«•a veramente scappata 
per sua libera scelta. Io 
adesso non ci credo più. 

Grazie ancora. Fatemi 
sapere qualche cosa se 
'Maria dovesse rivolgersi 
a voi. 

Distinti saluti 
Giulia La Parola 

'Lavanderia 
Via Vincenzo Monti, 32 
20123 MILANO 

• E' POSSIBILE 
PARLARNE 
IN ALTRO MODO 

E' possibile parlare di 
Moro e delle BR guardan-
do qui, in basso, a quelli 
come me, normali, del 
mio paese, è possibile 
parlare di Moro e delle 
'BR per parlare d'altro? 

Vorrei provarci; per di-
re che sono il cielo della 
politica (a terra ci stan-
no gli agenti uccisi) e che 
posso distruggerli e sfal-
darli ncm tanto — o non 
solo — con la mobilita-
zione e col tutti uniti e 
in piazza. 

Ma è difficile esprimer-
si, provare a dire queste 
cose; mi immagino che 
possano «disturbare» an-
che molti compagni del 
giornale. 

Ma voglio provare a 
buttar giù, in f re t ta e al-
la rinfusa (in fondo è il 
metodo migliore) queste 
poche righe, per dire che 
alle mie radici voglio re-
stare attaccato; sono ra-
dici in gran parte da sco-
prire e da curare, ma è 
allo (o principalmente) 
con esse che posso raffor-
zarmi e cambiare lo stato 
di cose. 

Sì, sì, queste cose si, 
ma ora c 'è Moro, le BR, 
vuoi non parlarne? C'è da 
parlarne. La redazione si 
trova in difficoltà sul co-
me parlarne. Insomma il 
giornale deve fare Con-
troinformazione, opporsi 

allo strapotere della men-
zogna e dell'interesse del-
la borghesia e dell'accor-
do a 6, e siamo d'accor-
do. I compagni devono... 
e siamo d'accordo. 

O no? Forse no. Del 
tutto certo che no, perché 
vale più l'informazione 
che la Controinformazio-
ne; vale più la comunica-
zione dal basso, la soli-
darietà, il parlarsi 0 co-
struire dal basso che la 
•« risposta verso l'alto », 
perché questa dipende da 
quella e non può esserne 
priva se vuole incidere 
con la propria voce, e non 
con le parole riflesse di 
« loro », dei bombarda-
menti TV e compagnia. 

Sentire di Moro tutti i 
giorni, e pensare a tutti i 
giorni per esempio al mio 
paese poche centinaia di 
persone, dove succede che 
ricresce una violenza tra 
bande di giovani, c'è una 
aggressione con tanto di 
coltello, c'è una rapina 
alle poste di - un giovane 
di 20 anni, ex licenziato 
organizzato, c'è il manda-
re, mezzo fracassato, un 
giovanotto all'ospedale per 
vecchie questioni di fami-
glia, c'è la ragazza ri-
masta incinta a 15 anni 
sottoposta al pettegolezzo, 
c 'è qualche operaio per 
le leggi speciali, ci sono 
i mille squallori quotidia-
ni, la miseria di una vita 
nel lavoro, la miseria del 
non lavoro, c'è la solitudi-
ne e c'è, da casa a casa, 
U silenzio. E c'è che di 
queste cose non facciamo 
« riunioni » ma di Moro 
sì; e c'è che succedono 
sprazzi, magari deboli, di 
costruzione collettiva, di 
libertà, di luce e non li 
vediamo ma vediamo la 
stella a 5 punte. 

E sì, ancora un po' di 
spazio, per dire che sono 
questi i fili che dobbiamo 
intrecciare, far comunica-
re, far cambiars, per cam 
biare noi stessi, perché 
magari è più facile far la 
riunione politica, il noti-
ziario politico alla radio 
libera, il corteo; è più fa-
cile parlare (con passio-
ne magari) se è questione 
di servizi segreti, di « fa-
scisti », di avventurismo 
e giù giù di strategia 
tattica DC-POI fino a fi-
nir diritto davanti allo 
specchio del potere, con 
un piede neUa sua trappo-
la. 

E' più difficile non per-
dere le radici di noi stes-
si. 

E' più difficile basare 
la Controinformazione sul-
la comunicazione. E que-
sto non rispetto a come 
è uscito Lotta Continua; 
non parlo del giornale, 
ma di me e dei compa-
gni come me, in molti 
subito eccitati e pronti a 
f a r la riunione politica. 

Ciao 
(Vi mando 2.000 lire) 

P. S. Ho saputo solo ora 
dell'assassinio dei compa-
gni a Milano. Rabbia e 
costernazione. Vorrei non 
mandare questa lettera, 
ma poi, dopo aver sentito 
una discussione di stu-
denti dominata dal « f a r 
chiarezza politica » decido 
ugualmente di inviarla, 
perché il problema non è 
non ragionare su ciò che 
succede, ma è di non ri-
muovere mai la nostra 
realtà e noi stessi. Per 
nessuna ragione. 

• LA NOSTRA 
E' IDEOLOGIA 
DI VITA 
Ronia 18 marzo 1978 

Hanno adesso trasmes-
so, per televisione i fune-
rali dei 5 tra carabinieri 
e PS uccisi dalle Brigate 
Rosse. 

Vorrei fare alcune con-
siderazioni: la morte di 
5 persone, ha colpito noi 
tutti, la vita umana, que-
sto valore che oggi viene 
sbandierato a destra e a 
manca, interessa a tutti 
noi: a noi rivoluzionari 
che stiamo adesso lottan-
do e pagando duramente 
la «pre tesa» di una so-
cietà e di una vita diver-
sa. Noi. Non voi, non le 
varie faccie che hanno 
versato false lacrime su 
questi morti; non i vari 
La Malfa che poi chiedo-
no la pena di morte; non 
la Democrazia Cristiana 
che si è vittoriosamente 
battuta contro il sindaca-
to di polizia; non il Po-
tere (e chi lo rappresen-
ta) che ci toglie questa 
vita oggi, ogni giorno, 
tutti i giorni. Non il Po-
tere che se ne strafotte 
di uccidere compagni e 
compagne che manifesta-
vano la loro voglia di vi-
vere per le strade. Non 
chi provoca non solo la 
morte spirituale ma la 
morte materiale negli o-
spedali, nelle fabbriche, 
dappertutto. E chi ci ridà 
migliaia di operai che 
hanno perso la vita, per-
ché ai capitalisti deEe 
condizioni di sicurezza sul 
lavoro non gliene importa 
nulla? E chi ci ridà, tutti 
coloro che sono morti ne-
gli ospedali per trascura-
tezza, per aborto, o per-
ché i medici hanno volu-
to « sperimentare » su di 
loro? Tutti questi morti 
hanno un fattore comune: 
erano proletari, ossia nel 
linguaggio del Potere, era-
no dei «nul la»: la loro 
vita certo non vale quel-
la di un Moro. 

Anche questi poliziotti e 
carabinieri erano proleta-
ri: sul fattore « s u d » la 
televisione, i giornali e 
la radio hanno speculato 
in maniera grandiosa: 
« erano tutti figli del 
Sud ». Questo è stato det-
to. Prendendo la parola 
« Sud » come di per se 
stessa nobilitante. «Si era-
no arruolati nella PS o 
nei CC perché nel Sud 
non trovavano lavoro » è 
stato detto. iMa questo noi 
lo sappiamo: sappiamo 
che nel Sud n lavoro non 
c'è, che i centri indu-
striali promessi non sono 
stati mai costruiti e le 
fabbriche che c'erano, 
smantellate. 

Sapiamo che i giovani 
che non vogliono morire 
di fame s'arruolano in 
massa nella PS e nei CX:. 
Ma sappiamo anche «chi» 
vuole questa situazione, in 
modo di poter usare il 
Sud come fornitore di in-
dividui che non hanno co-
scienza di classe, della 
loro classe, e si trovano a 
sparare addosso a chi sta 
combattente anche per lo-
ro. L'ignoranza ha sem-
pre fatto comodo al Po-
tere: meno hai cosci«nza 
di classe e più facOmente 
ti si usa. 

H Sud non è natural-
mente povero, e questo lo 
sa bene chi con una ma-
no toglie le ricchezze al 
Sud, e con l'altra si asciu-
ga le lacrime sulla mor-

te di questi figli di «una 
terra ingrata». 

Adesso si vuole coinvol-
gere l'Italia in una gigan-
tesca caccia all'uomo: con 
un feticismo impressionan 
te la televisione inqiwdra 
per interi minuti rivoli di 
sangue, grida di parenti, 
lacrime, morti. «Usa» tut-
to il « materiale » che ha 
a disposizione, per fa r 
scattare paurosi meccani-
smi di sfogo collettivo: 
indirizza la rabbia, l'esa-
sperazione repressa degli 
individui per una vita di 
merda verso il terrorista 
(con la T maiuscola). 

Dice : « non siamo noi 
che vogliamo questo, sono 
loro: sapete con chi do-
vete prendervela! ». L'av-
versario adesso non è più 
chi detiene il potere, ma 
è U terrorista, è l'auto-
nomo, il diverso, l'altro. 
Ossia è un simbolo che 
racchiude in se stesso 
tutte le cose sbagliate, le 
cattiverie. 

La paura e la rabbia 
collettiva vengono indiriz-
zate in questo senso. Non 
si parla ormai più di bor-
ghesia, di proletariato 
(tanto per semplificare), 
meno che mai di « lotta di 
classe »: adesso si parla 
di « popolo italiano » stret-
to intorno alle istituzioni 
e allo stato « democrati-
co ». E chi vuole attacca-
re questo fantomatico 
« stato democratico » è il 
nemico, e contro di lui si 
deve indirizzare la rab-
bia. Un giorno qualcuno 
mi spiegherà dov'è que-
sta tanto decantata de-
mocrazia. 

Disprezzo profondamen-
te il concetto d'imianità 
e di comunismo che han-
no le BR, ma disprezzo 
altrettanto profondamente, 
e se possibile con mag-
gior forza, questo stato 
che ci uccide ogni giorno, 
che ci adopera; che è il 
mandante delle stragi, dei 
morti; che da quando na-
sciamo ci fa violenza e ci 
insegna la violenza, salvo 
poi lanciarsi a capofitto 
contro le « macchine bru-
ciate » dagli « autonomi ». 
Ben poca è la nostra 
« violenza » se così la vo-
gliamo chiamare, contro 
la vostra, ben più sottile, 
sporca: la vostra società 
è fondata sulla violenza, 
e non potrebbe vivere sen-
za di essa. 

Mi fate schifo con il 
vostro unanismo e la vo-
stra falsa democrazia, mi 
fate schifo con i vostri 
discorsi, mi fate schifo 
con le vostre invettive 
contro la violenza, mi fa-
te schifo per come siete 
arrivati a togliere a milio-
ni di persone la capacità 
di critica, e conseguente-
mente di rivolta. E mi fa-

te schifo anche a pen-
sarvi, lì, tutti insieme: 
PCI e PSI (che avrebbe-
ro dovuto farsi carico del 
proletariato!) PSDI, PRI, 
•DC, PLI, DN, MSI, CGIL, 
CISL, UIL. Tutti insieme 
tutti stretti intorno alle 
«istituzioni democratiche», 
e tutti a piangere i ca-
rabinieri e i poliziotti e a 
dare loro medaglie alla 
memoria. 

Ma la nostra speranza è 
ancora viva, la nostra lot-
ta, anche. E non sarete 
voi, né le Brigate Rosse 
a togliercela. 

Noi piangiamo i morti, 
tutti i morti: quelli italia-
ni e quelli stranieri, le 
cosiddette forze dell'ordi-
ne e i compagni e le 
compagne. 

Noi piangiamo la vita 
umana che per voi non ha 
alcun valore, a parte quel 
lo falso e retorico. Noi 
non facciamo discrimina-
zione tra i morti della 
polizia e i nostri morti. 
Voi sì! Certo, i funerali 
e lo strazio dei parenti 
di Francesco, di Giorgia-
na, di Walter, di Roberto 
voi non li avete certo 
mandati in diretta, anzi! 
Evidentemente U concetto 
di vita, per voi, non s'ad-
dice a tutti. 

La vostra è un'ideologia 
di morte, di distruzione, 
di feticismo, di guerra, di 
rovine, di disperazione. 

La nostra è un'ideolo-
gia di vita. 

Sandra 
P.S. per le Brigate Ros-

se: grazie, « compagni », 
grazie. Se non ci foste voi 
a farvi carico del proleta-
riato, chissà dove sarem-
mo adesso! Peccato che 
voi «gloriose avanguardie 
rivoluzionarie », passate 
suUa testa di tutti noi, di 
noi proletariato. Di quel 
proletariato che vi sta 
tanto a cuore, di cui vi 
riempite la bocca. Ma in 
fondo non è la cosa più 
importante, no? Prima ab-
battijuno le S.I.M. e poi 
parliamo di democrazia 
comunista. Poi. Noi sia-
mo un po' minorenni: ci 
vuole qualcuno che deci-
de per noi. E ci siete voi. 
Grazie! 

Un piccolo particolare: 
è solo una «combinazione» 
che uscite fuori solo in 
caso di referendum, ele-
zioni politiche, governo e 
misure eccezionali? Sossi, 
Coco e Moro sono sem-
plici coincidenze? Coinci-
denze un po' strane, non 
trovate... « compagni »? 

Sandra 

Per Silvia: LC di sabato 
scorso 

In redazione stanno ar-
rivando lettere per te. Se 
puoi passa a ritirarle. 
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GLI INTELLETt 
E LA POLinC 
UN CONGRESSO DEL '35 A m 

THOMAS MANN - ANDRE' GIDE - ANDRE' MALRAUX - ROMAIN ROLLAND - BARBUSSE - BERTOLT Blj 
GAETANO SALVEMINI - JACQUES BENDA - PAUL NIZAN - RENE' CREVEL THOMAS MANN - ANDRE' GIDE • 

Riportiamo parte degli interventi che Brecht, Breton, 
Musil e Nizan fecero al congresso degli scrittori che si 
tenne a Parigi nel giugno del 1935. L'incombenza della 
guerra, il fascismo, l'incertezza del futuro, posero agli 
uomini e agli intellettuali di allora problemi e quesiti ana-
loghi a quelli che la nostra storia ci propone. 

Il Congresso intemazionale de-
gli scrittori tenutosi a Parigi alla 
fine di giìigno del 1935 radunò 
circa duemila partecipanti, pro-
venienti da molti paesi, e alcuni 
di loro da luoghi di esilio. In 
Francia, nel 1934, c'era stato il 
fallito gólpe fascista. In Germa-
nia e in Italia il nazismo e il fa^ 
seismo erano al potere. Tempi 
bui si addensavano sull'Europa e 
sul mondo. Le altre due super-
potenze si raccoglievano attorno 
a Stalin (il 1935 è l'anno di avvio 
delle grandi purghe) e a Roose-
velt che sta tirando fuori il ca-
pitalismo dalla crisi del 1929. 

Il nemico nazista impone gran-
di svolte nella politica stalinia-
na: U consolidamento del potere 
all'interno all'estreno impone V 
apertura di una politica di al-
leanze tra i partiti comunisti rap-
presentanti del proletariato coi 
partiti borghesi e contadini. Do-
po aver contribuito al fallimento 
di ipotesi di fronte unito » in 
Germania (alleanza coi partiti 
socialdemocratici, di forte com-
ponente proletaria), si inventa la 
formula del « fronte popolare », 
aperta a tutti meno i fascisti e 
le destre. Di quest'alleanza sono 
scelte come avanguardie gli in-
tellettuali, gli uomini di cultura, 
gli artisti. In Trancia essi, dopo 
il golpe del 1934, si sono costiiuiti 
in vaste associazioni, cui aderi-
scono personaggi come André 
Gide, Malraux, Romain Rolland, 
Barbusse... 

Sono costoro, su impulso del 
PCF e del suo più intelligente 
rappresentante culturale, Vail-
lant-Couturier, a farsi promotore 
del Congresso, cui aderiscono al-
cuni tra i massimi rappresen-
tanti dell'intellighenzia del tem-
po, da Thomas Mann a Brecht, 
da Aragon (che ha già abbando-
nato il surrealismo per il PCF) 
a Breton, da Tzara (diventato 
anche lui filo-PC) a Eluard (che 
sta per Sventarlo), da Forster 
a Musil, da Huxley a Salvemini, 
da Benda a Kerr. Per i rv^fi, la 
vasta delegazione ufficiale si 
rimpolpa, su richiesta degli in-
tellettuali francesi, dei nomi ce-
lebri di Pa.'itemak e Babel, già 
in disgrazia nel loro paese. Due 
anni dopo, Babel finirà in lager, 
e vi sarà fucilato. 

Il tema del convegno è la Di-
fesa della Cultura. Liberali e 
umanisti di tendenze borghesi di 
vario stampo e valore ribadiran-
no il loro impegno per la difesa 
della cultura contro la barbarie 
del nazi-fascismo e della guerra 
incombente. Ma la politica delle 
alleanza non passa senza contra-

sti, nel paese da cui appena die-
ci giorni prima dell'apertura del 
Congresso è stato esj^so l'esule 
Trotskij, e dove si è appena fir-
mato un trattato di alleanza tra 
il governo borghesissimo di La-
vai e quello di Stalin. Salvemini 
dà una mano ai trotskisti per sol-
levare il caso di Victor Serge, 
prigioniero in Siberia (ne verrà 
liberato proprio per lo scandalo 
del Congresso). Breton, amico di 
Trotskij, schiaffeggia per strada 
Ilja Ehrenburg, che ha scritto 
sulla "Pravda" che t surreali-
sti sono degenerati e omosessuali. 
Il giovane scrittore mrrealista 
René Crevél, bisessuale, in un 
gruppo tutto maschilissimo, uscito 
da poco dal gruppo e entrato 
nel PCF, e uno dei segretari 
organizzatori del Congresso, si 
dà da fare per appianare lo scon-
tro che ne consegue e strappa 
alla segreteria una formula di 
compromesso: il discorso di Bre-
ton verrà letto da Eluard, me-
glio accetto al PCF, nel quale 
entrerà poco dopo. Ma la sera 
prim^i dell'apertura del Congres-
so, dopo una scenata, si suicida 
col gas lasciando un biglietto: 
« Disgustato di tutto ». Musil è 
poco più che uno sconosciuto: 
parlerà a inizio di una seduta 
pomeridiana, di fronte a una pla-
tea semi-deserta. 

Le dichiarazioni retoriche, in 
questo Congresso, si sciupano. La 
buona fede della maggior parte 
di esse è indiscutibile, e tutta-
via esse ci sembrano, oggi, bolse 
e fiacchissima. E' l'epoca dei 
compagni dì strada. L'intellighen-
zia esalta l'URSS e i valori della 
Cultura col K, o se la cava con 
interventi secondari, poco impe-
gnativi. Per questo scegliamo tra 
i discorsi (dal materiale di pros-
sima pubblicazione da Feltrinel-
li) quelli che, oggi, ci sembrano 
ancora interessanti, e ci sem-
brano, nonostante il passare de-
gli anni e le mutate condizioni 
storiche, offrire spunti di rifles-
sione ancora attuali. 

L'umanesimo di Nizan (che nel 
1939 uscirà dal PC poco prima di 
morire al fronte) è certo diverso 
da quello di Benda o da quello 
di Barbusse: è un umanesimo che 
« sceglie », che rifiuta le gene-
ralizazzioni e propone una libe-
razione dell'uomo dentro la ri-
voluzione. Il richiamo di Brecht 
alla lotta di classe, pur se forse 
inficiato dal rigido schematismo 
del PC tedesco di pochissimi an-
ni prima, ha accenti precisi e in-
confondibili, rifiuta l'esaltazione 
del ruolo All'intellettuale e delle 
sue grandi parole, propone una 
specificità « tecnica », una fun-

zione dell'intellettuale dentro il 
processo della lotta di classe (ma 
più tardi, nelle sue poesie soprat-
tutto, la sua posizione si farà 
più ricca, più diffidente nei con-
fronti della storia e di conseguen-
za degli schemi offerti dall'inter-
vento politico). In Breton, l'esal-
tazione della congiunzione tra U 
« cambiare la vita » di Rimbaud 
e li o trasformare il mondo » di 
Marx, rifiuta idealisticamente 
qualsiasi accostamento < tattico », 
qualsiasi mediazione dell'inter-
vento politico nei .tempi della 
storia. In Musil, infine, con un 
rigore che non stupisce nell'auto-
re di L'uomo senza qualità, non 
solo non viene mistificata la pro-
pria collocazione borghese (e per 
estensione quella dell'intellettua-
le — che egli sembra vedere 
come comunque, quasi per defi-
nizione, « borghese »). ma si ri-
vendica la differenza della cul-
tura e sulla sua autonomia (e 
quindi dell'intellettuale) rispetto 
alla politica (e al politico). La 
citazione di Nietzsche, provocato-
ria nel contesto di un Congresso 
del 1935, nel momento in cui di 
Nietzsche si era impossessato Hi-
tler, è tremenda: un'implicita ri-
pulsa di ogni « autonomia del po-
litico ». « Nessuna grande cultu-
ra », afferma Musil. « può tro-
varsi in un rapporto obliquo con 
la verità ». Questa rivendicazio-
ne è certo ^alto-borghese», ri-
corda la inconciliabilità di una 
ricerca di conoscenza con l'inter-
vento politico per l'affermazio-
ne di un ordine nuovo. Mette 
probabilmente il dito sulla piaga 
maggiore, in un'ottica di pacato, 
ma grave, pessimismo. 

In ogni caso, questi quattro in-
terventi sfuggono all'ottica dell' 
engagement, dell'impegno», del-
la cultura al servizio della poli-
tica, quali la volevano Stalin e 
gli apologeti del realismo sociali-
sta. E per questo è opportuno ri-
cordarli e ridiscuterle oggi, quan-
do noi diamo di cultura una de-
finizione rum specialistica, in rap-
porto alla ricerca e alla afferma-
zione di un nuovo sistema di va-
lori sul quale e dentro il quale 
ridiscutere le modalità della poli-
tica; quando, soprattutto, noi 
tendiamo a dare una diversa e 
nuova definizione della politica, 
come affermazione dell'autonomia 
delle masse (e del singolo dentro 
le masse) a partire dai loro bi-
sogni. A queste posizioni ci sa-
rebbe piaciuto aggiungere (ma 
su questo torneremo) le indica-
zioni di altri grandi intellettuali 
di quegli anni: Lu Hsùn, con la 
sua chiarezza sui limiti dell'ope-
ra artistica (della « cultura ») ai 
fini politici e rivoluziomari, ma 
con la sua rivendicazione della 
sua specificità, dei suoi modi e 
dei suoi tempi; e Pastemak, che 
nel Dottor àvago (un libro tutto 
da riscoprire) sembra proporre 
per l'intellettuale e l'artista la 
funzione di difesa degli interessi 
profondi delle masse contro la 
politica, anche quando rivoluzio-
naria. 

Goffredo Fr f i 

Bertolt Brecht 

Bertolt Brecht: la brutali 
e ì rapporti di produzioni 
(...) Abbiamo già detto che la 

nostra ambizione era quella di 
mostrare quale uso si potesse 
validamente fare, nella nostra 
epoca e in Occidente, del patri-
monio culturale. Sul terreno poe-
tico e sul terreno plastico, sui 
quali soprattutto ci situiamo, pen-
siamo sempre: 1) che questo pa-
trimonio culturale dev'essere co-
stantemente inventariato; 2) che 
bisogna stabilire, a fini di rapida 
eliminazione, ciò che ne costi-
tuisce il peso morto; 3) che la 
parte valida restante dev'essere 
utilizzata non solo come fattore 
di progresso umano, ma ancora 
come arma che, al declino della 
società borghese, si ritorce ine-
vitabilmente contro questa socie-
tà. Per illuminarci nel labirinto 
delle calere umane esistenti, il 
giudizio deUa posterità è, a dire 
il vero, una guida abbastanza 
sicura, dal momento che lo spi-
rito dell'uomo si sposta sempre 
a tentoni, ma sempre in avanti. 

Non si tratta qui di .s^^Stì^a"^^ 
desideri a realtà; i^'^'P^'^ììoni s 
mente da quello che può ^^^Ojfgj, 
il suo « contenuto manifesto 
pera d'arte vive nella ^ ^ ^ iessi ^ 
cui è incessantemente " c r e^ [ 
di emozioni, in cui la seng^r iaU; 
sempre più generale vi ^ 
di giorno in giorno un 
più necessario. (...) ^ ® 

n patrimonio culturale, ^ ^̂ ^̂  
sua forma valida, è sopra» 
la somma di tali opere, dal < 
tenuto latente » ecceziona 
ricco .Queste opere, to 
oggi queUe di Nerval, ,, ^ 
laire, di Lautréaumont, di ^ t 
e non tante pretese opere f J ^ b 
siche» - i classici che l^^^^^ipa 
cietà borghese si è scf^ _ P'C 

i n o l t r i - restano sono 
tutto annunciatrici e 
radiazione aumenta conW" 

la 
radiazione aumenta co»"'' ^ jĥ  , 
te in maniera tale che s ^ 
inutile, da parte del P^ ^ 
nostro tempo, ^ cosa 
determinazione. Non soii^ , 

far 
'Trasf( 
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Svi Congresso del '35 consi-
gliamo la lettura del breve 
saggio di Franco Fortini con-
tenuto in Verifica dei poteri. 
Garzanti, 1974, in attesa del 
libro fettrinelliano. Su questi 
argomenti, in generale, invece, 
la bibliografia sarebbe ster-
minata. Ci limitiamo perciò 
a indicare, per un inquadra-
mento storico del periodo e 
della logica dei fronti popo-
lari, il saggio di Marcello Flo-
res, I fronti popolari e la sto-
riografia comunista, in "Ri-
vista di Storia contempora-
nea", n. 1, 1975. Il periodo 

degli anni Trenta è tra i più 
drammatici e tuttora vivi per 
la storia della cultura. Sulla 
storia dei rapporti tra intel-
lettuali e rivoluzione, si veda 
in generale il « prontuario » 
di Donald Drew Egbert, Arte 
e sinistra in Europa dalla Ri-
voluzione francese al 1968, 
Feltrinelli, 1975. Per la Ger-
mania, Belga Gallas, Teorie 
marxiste della letteratura, La-
terza, 1974. Per la Francia, 
ma non tradotto in italiano, 
David Caute. Le communisme 
et les intellectuels frangais, 
1914-1966, Gallimard, 1967. Si 

vedano inoltre, per Nizan, la 
raccolta Paul Nizan intellet 
tuale e comunista. Lo Nuova 
Italia 1974; per Musil, la pre-
fazione di Cesare Cases all'e-
dizione einaudiana di L'uomo 
senza qualità; per Breton e 
il surrealismo l'antologia di 
Fortini II surrealismo, ristam-
pata ancora di recente nelle 
economiche Garzanti e i Mani-
festi del surrealismo di Bre-
ton in edizione Einaudi; per 
Brecht i suoi scritti Sulla let-
teratura e l'arte, Einaudi 1973, 
e la prefazione di Cases a 
Me-Ti, libro delle svolte, Ei-
naudi 1970. 
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•atura non può essere stu-
to al di fuori della storia dei-
società e della storia della 

totura stessa, ma non può 
He nemmeno fatta in ogni e-
ca se non mediante la conci-
oooe, nello scrittore, di questi 
e dementi distinti: la stOTia 
ia società fino a lui, la storia 
la letteratura fino a lui. In 
eia un'opera come quella di 
inbaud è a questo riguardo 
mplare e, dal punto di vista 
! materialista storico, dev'esse-
rivendicata dai rivoluzionari 

B parzialmente, ma integral-
jate (...). 

Sei momento presente, uno 
nostri doveri sul piano let-

ario, è quello di porre tali 
«re piene di linfa al riparo 
ogni falsificazione di destra 
di sinistra, che avrebbe l'ef-
!to di impoverirle. Se facciamo 
ampio di Rimbaud, sia ben 
«aro che potremmo egualmente 
l»e l'opera di Sade o, con 
te riserve, queUa di Freud, 
«te ci costringerà a rinnega-
questi nomi, come niente ci 

"rógerà mai a rinnegare i 
ni di Marx e Lenin. 

canto nostro, sosteniamo 
« l'attività di interpretazio-

ni mondo deve continuare 
essere legata all'attività 

trasformazione del mondo, 
spetta al poeta, all' 

®sta, approfondire il pro-
^ umano in tutte le sue 
"M, che precisamente la spin-
iUimitata del suo spirito in 

senso ha un valore poten-
^ di cambiamento del mondo, 

tale spinta — in quanto pro-
nto evoluto deUa super-struttu-
' - nuon può che rafforzare la 
®^sità del cambiamento eco-
"î co del mondo. Noi ci ergia-

l ' i J ® È arte contro ogni concezio-
J|Jl<fj"egressiva che tenda ad op-

il contenuto alla forma, 
sacrificare quest'ultima al 

OD^'W ^ passaggio dei poeti 
«entici di oggi alla poesia di 

>aganc:a, definita solo este-
lente, significherebbe per 
la negazione delle determi-

)uò sS®^?'' storiche della poesia stes-
esto>.l'̂  ̂ '^^'«lere la cultura è innan-
misufl^^. prendere in mano gli in-

di ciò che intellettualmen-
sensfl^.'^^l® a una seria analisi 
là at&J'^alista, di ciò che è valido, 

alimeff tìò che continuerà a dar frut-
^Non è per mezzo di dichiara-

jle, contro 0 fasci-
opra '̂Tl!® la guerra che arriveremo 
d a l < ^ ^ a r e per semrpe lo spirito 

c:aUe antiche catMie 
in fK'^J® inceppano o dalle nuove 
di f^e lo minacciano; ma 

'affermazione della nostra 
wvibile fedeltà ai poteri di 
'"ipazione deUo spirito e dei-

di 
ire '< 
le 
celti T*®?. che volta a volta abbia-
' f r t e f*^"°sciuto e che lotteremo 
' , "conoscere come tali. 
tiDuaB>l, fr^formare il mondo», ha 

. m «cambiare la vita», 

orcUne sono, per noi. 
cosa sola. 

André Breton secondo Picasso 

André Breton: 
rinterpretazione del mondo 

e F "illimitata" spinta 
dell'artista 

(...) Alcuni parlano di imper-
fetta educazione della stirpe u-
mana. Qualcosa che è stato tra-
scurato o che, nella fretta, non è 
stato compiuto. E' necessario re-
cuperarlo. Alla brutalità dobbia-
mo opporre il bene. Dobbiamo 
fare appeUo alle grandi parole, 
allo scongiuro che già altre volte 
è stato utile, ai concetti intra-
montabili — l'amare per la li-
bertà, la dignità, la giustizia — 
la cui efficacia è storicamente 
garantita. Ed eccoli pronunciare 
il grande scongiuro. Che cosa 
succede? All'accusa di essere 
brutale, il fascismo risponde con 
il fanatico elogio della brutalità. 
Imputato di essere fanatico, ri-
sponde con l'elogio del fanati-
smo. Convinto di lesa ragione 
mette allegramente sotto proces-

so la ragione medesima. E po 
anche il fsiscismo trova che l'è 
ducazione è stata imperfetta. S 
ripromette grandi cose dalla pos 
sibilità di influenzare le menti 
e di rafforzare i cuori... Alla 
brutalità dei suoi sotterranei a-
dibiti alla tortura aggiunge quel-
la delle scuole, dei giornali, dei 
teatri. Educa tutta la nazione e 
tutto il giorno. Non ha molto da 
offrire alla grande maggioranza, 
quindi ha molto da educare. Non 
dà da mangiare e quindi deve 
educare all'autodisciplina. Non 
può metter ordine neUa sua pro-
duzione e ha bisogno di guerre: 
deve quindi educare al coraggio 
fisico. Ha bisogno di vittime e 
quindi deve educare al sacrificio. 
Anche questi sono ideali, mete 
richieste agli uomini; e alcuni di 

questi persino alti ideali, alte 
mete. Ora, noi sappiamo bene 
a che cosa servono questi ideali, 
chi è che educa e a chi quella 
educazione debba servire: non 
a coloro che sono stati educati. 
E i nostri ideali? Anche quelli 
di noi che nella brutalità, nella 
barbarie, scorgono il male mag-
giore parlano, come abbisuno ve-
duto, soltanto di educazione, sol-
tanto di interventi sullo spirito, 
comunque, di nessun altro gene-
re .di interventi. Parlano di edu-
cazione al bene. Ma il bene non 
verrà dall'esigenza di bene, di 
bene in qualsiasi circostanza, per-
sino neUe peggiori circostanze, 
così come la brutalità non è ve-
nuta dalla brutalità. 

Personalmente non credo alla 
brutalità per la brutalità. Biso-
gna proteggere l'umanità dall'ac-
cusa di essere per la brutalità 
indipendentemente dal fatto che 
essa sia un buon affare. E' una 
spiritosa distorsione, quella del 
mio amico Feuchtwanger quando 
afferma che la volgarità vien pri-
ma dell'interesse personale. Ha 
torto. La brutalità non viene 
dalla brutalità ma dagli affari 
che senza di essa non si possono 
pili fare (...). 

Nella maggior pìarte dei paesi 
del mondo ci sono oggi situazio-
ni sociali tali che crimini di ogni 
specie vengono altamente pre-
miati mentre l'esercizio della vir-
tù costa molto caro. « L'uomo 
buono è indifeso e l'indifeso è 
bastonato a morte. Ma con la 
brutalità non può avere tutto. La 
volgarità programma se stessa 
per diecimila anni, n bene ha bi-
sogno di una guardia del corpo; 
e non ne trova ». 

Guardiamoci dal chiederla agli 
uomini! Facciamo in modo, an-
che noi, di non chiedere nulla di 
impossibile! Non esponiamoci a 
lanciare anche noi appelli aU'u-
manità, perché faccia cose sovru-
mane e cioè sopporti con l'eserci-
zio di elevate virtù situazioni ter-
ribili che certo possv>no essere 
mutate ma che poi non lo saran-
no! Non parliamo soltanto per la . 
cultura! 

Si abbia pietà della cultura ma 
prima di tutto si abbia pietà de-
gli uomini! La cultura è salva 
quando gli uomini sono salvi. 

Non lasciamoci trascinare alla 
affermazione che gli uomini esi-
stano per la cultura e non la 
cultura per gli uomini! Questo 
ricorderebbe troppo il costume 
dei grandi mercati dove gli uo-
mini esistono per il bestiame da 
macello e non il bestiame da 
macello per gli uomini! 

Compagni, pensiamo alla radi-
ce del male! 

Un grande insegnamento, che 
sul nostro ancor molto giovane 
pianeta penetra sempre più gran-

di masse di uomini, afferma che 
la radice di tutti i mali sono i 
nostri rapporti di proprietà. Que-
sto insegnamento, semplice come 
tutti i grandi insegnamenti, è 
penetrato in quelle masse di uo-
mini che più soffrono degli at-
tuali rapporti di proprietà e dei 
barbciri metodi con i quali quei 
rapporti vengono difesi. E' messo 
in pratica in un paese che rap-
presenta un sesto della superfi-
cie terrestre, dove gli oppressi 
e i nullatenenti hanno preso il 
potere. Là non c'è più distru-
zione di generi alimentari né di-
struzione di cultura. 

Molti di noi scrittori che han-
no sperimentato la crudeltà del 
fascismo e ne sono inorriditi non 
hanno ancora capito questo in-
segnamento, non hanno ancora 
scoperto la radice della brutali-
tà che li atterrisce. Corrono sem-
pre il rischio di considerare le 
crudeltà del fascismo come cru-
deltà non necessarie. Tengono ai 
rapporti di proprietà perché cre-
dono che per difenderli non sia-
no necessarie le crudeltà del fa-
scismo. Ma per mantenere i rap-
porti di proprietà esistenti quelle 
crudeltà sono necessarie. Con 
questo i fascisti non mentiscono. 
Con questo essi dicono la verità. 
QueUi fra i nostri amici che di 
fronte alle crudeltà del fascismo 
sono atterriti quanto noi ma vo-
gliono mantenere immutati i rap-
porti di proprietà o rimangono 
indifferenti di fronte alla loro 
conservazione non possono con-
durre vigorosamente e abbastan-
za a lungo la lotta contro la 
barbarie dilagante perché non 
possono suggerire né promuove-
re le condizioni sociali che ren-
dono superflua la barbarie. Quel-
li invece che cercando la radice 
del male si sono imbattuti nei 
rapporti di proprietà, sono disce-
si sempre più profondamente, at-
traverso un inferno di atrocità 
sempre più profonde, finché sono 
giunti là dove una piccola parte 
dell'umanità aveva ancorato il 
proprio spietato dominio. Essa lo 
ha ancorato in quella proprietà 
del singolo individuo che serve 
allo sfruttamento del prossimo e 
che viene difesa con le unghie 
e coi denti, a prezzo dell'abban-
dono di una cultura che non si 
offre più in sua difesa o che non 
ne è più capace, a prezzo dell' 
abbandono puro e semplice di 
tutte le leggi della convivenza u-
mana per le quali l'umanità tan-
to a lungo e con disperato co-
raggio ha combattuto. 

Conipagni, p a r l i l o dei rappor-
ti di proprietà! 

Questo volevo dire a proposito 
della lotta contro la dilagante 
barbarie perché venga detto an-
che qui oppure perché a dirlo 
sia stato anche io. 

Gli interventi di Musil e Nizan continuano nella pagina 
delle rubriche 
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Al tribunale di Bologna 

Il 10 aprile inizia il processo 
per i fatti di marzo 
La proposta di un foglio quotidiano di contro-informazione. Se ne di-
scute oggi in v. Avesella 5B 

Bologna, 22 — Ieri si so-
no riuniti alcuni dei com-
pagni che hanno lavorato 
anche in questo periodo 
attorno ai problemi legati 
al processo del 10 aprile. 
Ormai i t e n ^ sono stretti 
e si tratta (tì discutere in 
tutte le situazioni: univer-
sità, scuole, quartieri, fab-
briche, ecc. Dove esistono 
'gruppi 0 collettivi di com-
paigni, ie iniziative da 
prendere, il lavoro da fa-
re, per combattere questa 
che sarà una batta'glia 

molto in^xxrtante per il 
movimento di Bologna e 
non solo. Ma grandi sono 
anche le difficoltà politi-
che e organizzative, ieri 
appunto abbiamo comin-
ciato a parlarne. Ci sono 
molte cose da fare, sia 
psr condurre una «campa-
igna » politica adeguata, 
sia per la preparazione ve-
ra e propria del processo: 
raccolte di materiali, docu-
mentazioni ecc. C'è in par-
ticolare l'esigenza di dar-
si- degli strumenti di in-

formazione, di contrmn-
fonTifl2aone e di dibattito 
che, tutti quelli che vo-
gliono, possano usare per 
contrastare il pantano rea-
2donario che sta produ-
cendo, in questo periodo 
più ohe mai, la stampa di 
regime. Per affrontare 
quiEsto problema c'è la 
proposta di fare, a parti-
re dal primo aprile, un 
foglio quotidiano di movi-
mento — da distribuire 
nelle edicole e con la dif-

fusione militante — speci-
fico sul processo, ma che 
ai tempo stesso raccolga 
il dibattito e i problemi 
che si affrontano nel mo-
vimento, al suo « centro » 
e alla sua «periferia». 

Per discutere in parti-
colare di questa proposta, 
ma anche degli altri pro-
blemi, ci si trova giovedì 
23 alle ore 15 in via Ave-
sella 5/8 (perché l'univer-
sità è chiusa). iTuttf 1 
compagni interessati... 

Bologna, nuova montatura 

3 compagni arrestati 
per detenzione di droga 

Bologna, 22 — Da oltre 
una settimana tre compa-
gni del movimento si tro-
vano in carcere. L'accusa 
è di detenzione e spaccio 
di stupefacenti. 

I tre studenti universita-
ri, sono stati fermati da 
alcuni agenti di PS mentre 
transitavano per una cen-
trale via di Bologna, a 
una decina di metri da una 
scuola. 

Gli agenti, compiendo 
un atto illegale (ma ormai 
niente più ci stupisce!) li 

hanno portati in uno sga-
buzzino all'interno della 
scuola e lì perquisiti. Due 
di loro, Enzo Copparoni e 
Bruno Sconocchia, erano 
in possesso di circa 40 
grammi di hascish; la ter-
za, Claudia Morettini, di 
nulla. Malgrado questo, 
tutti e tre venivano porta-
ti in questura e di lì tra-
dotti alle carceri locali. 

H giorno dopo, sui gior-
nali, scattava la montatu-
ra: i tre divenivano tre 
« pezzi grossi » che, per 

portare a termine i loro 
loschi traffici, si sarebbe-
ro infiltrati all'interno del-
la scuola con la scusa di 
raccogliere dei fondi per 
una fantomatica campa-
gna contro la droga! 

I tre compagni sono co-
nosciuti e stimati nel mo-
vimento, alle cui lotte han-
no sempre partecipato. 
Negli ultimi tempi erano 
tra i collaboratori di « Ra-
dio Domani », una emit-
tente alternativa di Jesi, 

H tentativo è quello di 

farli passare per • « mo-
stri» che diffondono dro-
ghe tra i ragazzi delle 
scuole medie, proprio loro 
che hanno condotto con 
grande impegno la batta-
glia contro gli spacciatori 
e la diffusione dell'eroina 
tra i giovani. 

Crediamo sia importan-
te un'immediata opera di 
mobilitazione e di contro-
informazione per blocca-
re fin dall'inizio questa in-
credibile e vergognosa 
provocazione. 

Nell'assemblea ai Politecnico di Napoli 

Voglia di capire dei compagni 
Ma ancora una volta si sono dovuti fare i conti con la logica inaccetta-
bile delle organizzazioni. In primo luogo della Autonomia 

Napoli, 22 — Ajiiche a 
Napoli il rapdmento Moro 
e l'uccisione dei compagni 
tìi Milano hanno suscitato 
tra i campagni un enor-
me bisogno di discussione, 
anche se non c'è stata 
una mobilitazione imme-
diata dd tipo tradizionale 
come cortei ecc. Già gio-
•vedì alla sede di Lotta 
Continua si sono visti cen-
tinaia di compagni come 
da tempo non accadeva; 
moitissómi di questi com-
pagni ncm erano vecchi 
militanti di LC. 

Molte erano le posizioni 
sui compagni ammazzati, 
eju come c^uno ha vissu-
to questo fatto, sulle con-
seguenze che la politica 
delle espropriaziOTii nei 
confronti delle masse da 
parte dsUe BE porta in 
prima persona per il mo-
ivimento d'esposizione. Ma 
il dato di fatto comune e-
ra la necessità di allar-
gare il più possibile la 
discussione, di impedire 
che l'assendalea indetta al 
Politecnico non si risol-
vesse nella salita lotta tra 
Autonomia e MLS. Infatti 
all'assemblea c'era un nu-
inero enorme di compagni, 
moltissimi dei quali non 
Isi vedevano da tempo, 
molti dei quali venivano 

per la prima volta, e che 
al di fuori di ogni schie-
ramento di gruppo, stava-
no lì intenzionati a par-
lare per capire gii ultimi 
aiwenimenti e capire se, 
come, scendere in piazza 
e come rompere il muro 
d'acciaio <Ae i mass-me-
dia hanno costruito attor-
î o a noi e alle cose che 
stanno succedendo. 

Non a f ^ n a però, si en-
trava in assemblea si per-
cepiva una tensione al-
tissima: .l'Autonomia infat-
ti era schierata compatta 
attorno e sotto la presi-
denza e ben distribuita in 
aula, faitrando chiunque 
cercasse di avvicinarsi al-
la cattedra e imponendo 
una lista, con una passe-
rella di una decina di in-
terventi di propri militan-
ti, e solo dopo questi in-
terventi gli altri avraW>e-
ro potuto prendere la pa-
rola. Alle prime proteste 
si levava un coro di slo-
gare imieggianti aUa lot-
ta armata. I primi inter-
venti ribadivano sì l'ina-
deguatezza in questa fase 
della linea politica delle 
BR. Ma presentavano co-
me patrimonio del movi-
mento e della classe ope-
raia buona parte delle 
scelte e delle azioni delle 

HR. A questo punto la 
rissa era inevitabile: se 
ia altre occasioni i com-
pari i alle assemblee e-
rano del tutto passivi, que-
sta volta U fatto era trop-
po grosso e buona parte 
dell'assemblea si è rifiu-
tata dd subire la solita 
sfilata pagiìiacciata, ab-
bandonando l'aula magna 
e rivedendosi in un'altra 
aula al secondo piano. 

E' da notare che alcuni 
compagni dell'Autonomia 
sono saliti al secondo pia-
no. In questa situazione 
all'assemblea dell'aula si 
cercava di avviare una di-
scussione su come ra^Hw-
tarsi con la gente, su co-
me chiarirci tra di noi, 
su quali iniziative pren-
dere contro il divieto deMa 
questura di fare manife-
stazioni fino a dopo Pa-
squa, senza cadere nella 
tra{H>ola della lotta pri-
vata delle BR contro lo 
Stato e della logica della 
risposta colpo su colpo al-
la repressione di questi 
giorni, che rappresenta u-

na svolta storica nella lot-
ta di classe in Italia, co-
me emerge dalle valuta-
zioni di tutti i coni^agni. 
Ma va anche denunciato 
il tentativo di DP e dell' 
'MLS di porre nuovi cap-
pelli al movimento. 

Giudichiamo infatti in-
tollerabile il tentativo de-
igli sprancgatori dell' MLS 
di riprendersi il diritto al-
la parola in assemblea co-
me organizzazione, come 
giudichiamo intoUerabile o-
'gni tentativo di chiunque 
cerca di imporre linee po-
litiche calate dall'alto. Un' 
altra valutazione che e-
merge chiara è quella co-
munque di non perpetuare 
•il dima di rissa con l'Au-
Donomia che si è creato: 
lo stesso andamento del-
l'assemblea ha dimostra-
to che non tutti i compa-
gni dell'autonomia si ri-
conoscono nelle parole d' 
ordine della loro organiz-
zazione e nei comporta-
menti banditeschi dei lo-
ro leader. 
La redazione napoletana 

AVVISO AI COMPAGNI 
C'è chi dice che i rivoluzionari hanno bisogno 
di feste per questo la cronaca di Napoli sa-
bato non esce riusciamo regolarmente sabato 
r aprile. 

1'- • 

^rtUfouAH etm 6- mo»3 olto u il 

O TORINO 
Coordinamento operaio Borgo San Paolo, collettivo 

culturale, circolo Parella, circolo Malembe, invitano i 
compagni giovedì sera alle ore 21 in via Braccini 50-A. 
Odg: assemblea cittadina suUa repressione. 
O VENEZIA 

Venerdì 24 alle ore 11,30 aUa pretura, processo con-
tro i compagni Stefano Boato e Scarpa per l'invasione 
del provveditorato nel corso della lotta per i 25 alunni 
per classe. Appuntamento in pretura per tutti i compa-
gni che vogliono mobilitarsi. 
O CAGLIARI 

Giovedì alle ore 20,30 alle scalette S. Teresa, riunio-
ne di tutti i comagni interessati a fare opera di contro-
informazione sul sequestro Moro e sulla situazione in 
città. La riunione è aperta a tutti i compagni dell'area 
di LC. 
O SAN PANCRAZIO (BR) 

Il Centro sociale del proletariato di S. Pancrazio in-
vita i compagni della provincia che non hanno ancora 
stabilito dove recarsi per la Pasquetta proletaria a ri-
trovarsi assieme. Per il programma della giomatei ci 
affidiamo alla creatività dei compagni. Le adesioni si 
raccolgono al numero 0831-95.66.97 dalle ore 10 alle ore 
11. 

O PER I COMPAGNI INTERESSATI ALLO 
SPETTACOLO DI DARIO FO E FRANCA 
RAME 
La compagna Franca Rame sarà operata oggi, 23 

marzo dal dott. Moretti all'ospedale ^ Legnano, in 
seguito aUa frattura riportata per essere stata inve-
stita da un automobile due mesi fa. Per questo mo-
tivo né Franca né Dario Fo posstmo dare seguito per 
il momento alle numerose richieste di spettacolo che 
arrivano da tojtta Italia. L'unico spettacolo a dispo-
sizione è quello di « Ciccio Busacca ». « La Comime » 
riprenderà le sue attività non appena Franca si sarà 
ripresa dall'intervento operatorio. 

O CASTIGLIONE (MN) 
Venerdì alle ore 20,30 presso la sala civica del Pa-

lazzo Pastore (biblioteca comunale) si terrà un'assem-
blea in preparazione del seminario nazionale sul gior-
nale. I compagni sono invitati a partecipare. 

O NAPOLI 
Giovedì alle ore 13 presso la co<^rativa « Coura-

ge », via Palladino 3, pranzo sottoscrizione per Annama-
ria L. Quota minima di sottoscrizione L. 3.000. 
O NICOTERA 

Riorganizziamo insieme l'opposizione in Calabria. Il 
collettivo «7 Agosto» invita i compagni delle zone cir-
costanti a partecipare al convegno costitutivo del coor-
dinamento di zona. L'appuntamento è per sabato 25 alle 
ore 14 in piazza Cavour. Per iirformazioni telefonare a 
questo num«-o 0963-81.543. 
O VIAREGGIO 

Giovedì manifestazione pacifica e di massa con OHi-
centramento e corteo alle ore 17,30 in piazza Marghe-
rita. 

Venerdì alla camera del lavoro assemblea pubblica 
aUe ore 21. 
O COMO 

I compagni che hanno i soldi di « Fuori Linea » li 
portino in redazione venerdì 24 dalle 17 alle 19, ser-
vono con urgenza. 

O A TUTTI I COMPAGNI DELLA FRED 
Per chi vuole andare a Parigi all'incontro intema-

zionale delle radio, il 26, 27, 28 marzo, l'indirizzo per 
la sistemazione logistica è: 53-bis, Rue de la Roquette 
75 - 75011 Paris - Tel. 00331-80.58.264. 

LA NUOVA ITALIA 

Il inondo 
confempomneo 

STORIA 
D'ITALiA-1 
UNA GRANDE OPERA IN 10 VOLUMI (16 TOMI) 

DIRETTA DA 
NICOLA TRANFAGLIA 

DISTRIBÙZIONE 

EDITORI LATERZA 
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ROBERT MUSIL: 
la cultura e i suoi molteplici servigi 
Mi sono tenuto lontano dalla politica 

per tutta la vita, poiché non sento dà 
avere per essa nessuna attitudine. Quan-
to all'otìbieziione per cui essa esig^areb-
be la partecipazione di tutti, dal mo-
mento che riguarda tutti, non sono mai 
riuscito a comprenderla. Anche l'igie-
ne riguarda chiimqiie, eppure non mi 
sono mai es-prefsso pubblicamente in 
proposito, poiché non mi sento portato 
al mestiere di igienista più di quanto 
mi senta portato a diventare un diri-
gente sconomdco o un geologo. (...) 

(...) Il contetto di cultura si ottiene 
sottraendo dalla cultura nazionale, bor-
ghese, fascista, proletaria, ecc. ciò che 
in essa è nazionale, borghese, ecc. 
i(comt3 il « resto », per cosi dire, di que-
sta operaszdone), oppure il suo concet-
to è qualcosa di autontraio, che si può 
realizzare ui molti modi diversi? 

Credo che una riflessione spregiudi-
cata debba pronunciarsi, per tutta una 
serie di raigioni, psr la seconda alter-
nativa. 

La storia del nostro secolo sd svilup-
pa nel senso di un collettivismo sempre 
più accentuato. Non è necessario che 
10 spieghi CMne qu^to collettivismo si 
klfferenzi nelle sue varie forme e qua-
le diverso giudizio si debba dare, pro-
babilmente, del suo valore par il fu-
turo (e cioè del valore diverso di cia-
scuna di esse). I politici tendono a 
coiKiderare una splendida cultura come 
11 bottino naturale della loro poilitdca, 
come un tempo le dmne toccavano in 
sorte ai vincitori. Ma io ritengo che, ai 
fini di quello splendore, abbia molta 
toporta;iza, da parte della cultura, l'e-
sercizio della nobdle arte dell'autodife-

sa femminile. (...) 
(...) La cultura non è legata a forme 

politiche determinate. Può ricevere sti-
moli e impedimenti specifici da ciascu-
na di esse. Non vi è aScun assioma cul-
turale (e, in particolare, nessun assioma 
del sesitìmento) che non possa essere 
sostituito da altri, tali da rendere pos-
sibile una nuova cultura sulla nuova 
base. L'elemento decisivo è rappresen-
tato dall'insieme, allo stesso modo che 
noh si può affermare, di Un individuo, 
sulla base dei singoli princ^ii e azio-
ni, che sia un pazzo o un genio o un 
delinquente nato. Ricordo in particola-
re l'osservazàone di Nietzsche nei fram-
menti postumi : « La vittoria di un idea-
le morale si ottiene con gli stessi mez-
zi immorali di c^ni altra vittoria: vio-
lenza, menzogna, calunnia, ingiustizia». 

Deroghiamo a questa osservazione o-
gni qualvolta non ci limitiamo a indi-
gnarci di una oarticolare crudeltà o 
perversione dei tempi nuovi, ma scam-
biamo la nostra indignazione persona-
le {^r le leggi della storia del mondo. 
Si cade facitaieate nsUa tentazione di 
considerare come nscessario ciò a cui 
si è abituati. (...) 

(...) La cultura suj^xme una continuità 
e rispetto anche per quel che si com-
batte. E già questo aspetto può essere 
difficilmente trascurato. 

E poi si può anche affermare che la 
cultura è sempre stata sopranazionale. 
La storia deCle arti e delle scienzis è un 
esempio costante di questo fatto. E' un 
fenomeno che appare perfino nella cul-
tura dei primitivi. SpsciatonOTite ai suoi 
livelli più aiti la cultura dipende da rap-
porti sopranazionali, e anche la ge;iià-

lità è distribuita in modo analogo a 
quello in cui lo scmo altri oggetti rari. 

E anche se la cultura non fosse so-
pranazionale, sar€4)be pur sentire, an-
cho aE'imterno del proprio popolo, qiral-
cosa di sovratemporale, che supera 
spesso lunghi periodi di depressione per 
ricollegarsi a precstìenti remoti nel tran-
po. Sé ne può inferire che è vietato, a 
quelli che si dedicano alla cultura, i-
dentificarsi seiiza residui con uno stato 
momentaneo delia loro cultura nazio-
nais. 

E la cultura non è una eredità che 
possa essere trasmessa semplicemente 
di mano in mano, come pensano i tara-
dizionafeti, ma quello che vi si svolge 
è un procedo curit^o: e non tanto av-
viene ohe gli uomini creativi accolgano 
e facciano proprio ciò che proviene da 
altri tempi e luoghi, quanto piuttosto 
che esso rinasca e riviva in loro. 

Sappiamo inoltre che gli esponenti di 
questo processo sono persone singole. 
La comunità contrttiuisce nel modo più 
essenziale, ma l'inxiividuo è almeno il 
suo strumento autonomo. Ma con ciò si 
apre una vasta e ben nota csrchia di 
condizioni per lo sviluppo di una cul-
tura, e cioè tutte quelle condizioni a 
cui è sottomessa e da cui dipende la 
forza creativa personale. E a questo 
pimto, anche se non è mia intenzione 

sviluppare ulteriomiente questo pro-
blema, molti concetti di cui si è abu-
sato, in sede politica,, che sono stati 
loigorati e infine respdrtti, ritornano, pu-
rificati dalle loro forme storiche con-
tingenti, come condizioni psicologiche 
indispensabili. (Dosi, ad esempio, liber-
tà, franchezza, coraggio, incorruttibi-
lità, senso di responsabilità e spirito 
critico, e qiMst'ultimo più ancora, direi, 
verso quéUo che ci seduce che verso 
quello che ci ripugna. E ci deve es-
sere anche l'amore della verità, che 
ricordo a parte, perché ciò a cui dia-
mo il nome di cultura non sottostà, im-
mediatamente, è vero, al criterio della 
verità, ma nessima ^ n d e cultura può 
trovarsi in un rappòrto ctoliquo con la 
verità. 

Se qualità di questo genere non ven-
gono promosse da un regime politico 
in tutti gli uomini, noin si manifestano 
nemmeno in quelli che sono particolar-
miante dotati. 

Contribuire alla conoscenza di queste 
condizioni di carattere sociale potrebbe 
essere forse, ai fini dell'autodifesa del-
la cultura, la sola cosa che si possa ot-
tenere con mezzi non politici. Ed è, in 
ogni caso, l'elemento più importante per 
^udicare delle forme politiche dal pun-
to di vista del loro valore culturale e 
delle loro prospettive culturali. 

PAUL NIZAN: suirumanesimo 
(...) Quei pensatori che parlavano in 

nome dell'uomo dimsnticavano quasi tut-
to di lui, deRe sue esigenze, delle sue di-
sgrazie, del suo destino. Parlavano di 
lui, fra di loro, in un universo di illu-
sioni, di connivenze e di segreti in cui 
te grande maissa degli esseri umani ncHi 
rientrava. Le rivendicazioni dell'umane-
simo non significavano niente per la 
maggioranza. (...) 

... Nell'umanesimo storico vi sono uo-
niini che vivono e uomini che pensano, 
^ c ^ e r à pure che un giorno essi si 
identifichino, e che il nuovo umanesimo 
non possa mai più pronunciare le paro-
le di Descartes: «Io n<Ki considero gli 
"wnini altrimenti da arnie farei con gJi 
alberi cìk si incontrano nelle vostre fo-
reste o eoo gli anànali che le attra-
versano». ;(...) 

... Ih ogni epoca della storia, trovere-
rao tracce di una protesta in favore del-
l'iKMno totale, sempre s<rffocata, sempre 
«'wrtita, perché ogni rivendicazione in 
™*ne dell'uomo totale implica di mette-
«'e sotto accusa il mondo quale è. La 
Coveremo in Rabelais, in Spinoza, in 
Diderot. Si estrinsicherà in Marx e ces-
serà di essere scrffocata. Alcuni uomi-
m vorranno che la mitologia umani-

sta divenga una serie di avvenimenti; 
recupereranno tutte le promesse, ma le 
manterranno. 

•Rispondiamo dunque a Benda: della 
tradizione che egli chiama « occiden-
tale » accettiamo tutto ciò che compor-
ta un'accusa dello stato di fatto, una 
rivendicazione fatta in nome dell'uomo 
che non si limita a pensare, ma che vi-
ve, che ha fame e che muore. Accettia-
mo le esigenze della totalità, come le 
accettava Marx, quando parlava dell'uo-
mO «ricco di tutti i ricchi bisogni uma-
ni ». Accettiamo il grande rifiuto delle 
dimensioni divine e religiose dell'uocno, 
in cui come Epicuro, come il XVHI se-
colo francese, veidiamo il segno dei suoi 
terrori e della sua degradazione. Re-
spingiamo quindi qualsiasi mitologia u-
mamstica che parli di un uomo astratto 
e trascuri le condizioni reali deUa sua 
vita, che dimentichi che finora non tut-
ti gli uomini sono stati uguali nel dolo-
re, nella conquista e nella morte. Il no-
stro atteggiamento non è né una conti-
nuazione né una rottura: è una sed-
ia. (...)Un uman^imo reale esige uno 
sviluppo reale d e ^ uomini che a sua 
volta presuppone una società in cui sia 
abolita la divisione delle classi e del la-

voro. Solo i nostri amici sovietici vedo-
no sorgere all'orizzonte del loro avveni-
re questa nuova situazione dell'uomo. 
Proveremmo un senso di amara derisio-
ne nel ripetere qui le antiche iggende 
dell'lima iieisimo, in un mondo dove mai 
la mubfflazàone, la degradazione, la de-
cadenza e l'angoscia hanno regnato più 
potentemente. Tutti i simboli sono i sim-
boli dell'oippressione. L'uomo è più che 
mai povero, umiliato, solitario, c^jpres-
so da quelle potenze di ecoiiomia, di 
politica, di giustizia, di polizia, che so-
na la realtà di ciò cte chiamiamo desti-
no. Noi assistiamo aUa fame, alla mise-
ria, aUé torture, viviamo il tempo delle 
guerre. Essere un uwno non cwnporta 
alcima fierezza. (...) 

(...) V<^amo tuttavia che l'uomo e-
sista e oon aspetti, per affermare dei 
valori untani .il centro delle minacce 
che lo circondano, in mezzo alla negli-
genza di tanti antichi pensatori che {»re-
feriscono le idee alla carne di uomim 
simili a loro. 

Ritorna U momento di dare n<Hi le pa-
role di Platone e di I&at, ma quelle di 
Bpicuto: «La carne grida per essere 
salvata daUa fame, dalla sete e dal 
freddo ». 

Dove taroveremo i valtai capaci di 
continuare quanto vi fu nella storia di 
ira, di impazienza, di solidarietà? I! 

nostro umanesimo è legato ai valori del-
la lotta e delia denuncia, noii ci ralle-
griamo che in una prospettiva futura 
della gioia e della realizzazione delle 
facoltà dell'uomo. La sua totalità oggi è 
un sogno che è nece^ario fare, ma la 
sua mutilazione continua aiicora. Gué-
henno l'altro ieri, Marx ieri, hanno par-
lato della nostra volontà di comunione. 
In questo mondo dove ognimo è in pre-
da alla solitudine e alla guerra, l'af-
fermazione dei valori deMa comunione 
non è possibile che f ra coloro che con-
ducono una lotta comune. Questi posso-
no creare -un affetto già più vasto dell' 
amore. La loro fraternità è giustificata 
daill'amÌ3dzicHie stessa della totalità che 
sopraggiungerà. La loro sinc^ità pre-
f i : ^ a la nascita di un universo senza 
mistificazioni e senza arttficio, final-
mente liberato dalla doppiezza nei rap-
porti. 

Verrà un'epoca in cui gli uomini po-
tranno accettare il loro destino. La lo-
ro vita non sarà che una profonda ade-
sione. Forse parleranno di un umanesi-
mo deDa gioia. Ma n<A, oggi, parliamo 
ancora soltanto di un umanesimo limita-
to, perché rifiuta il mondo e implica 1' 
odio, in cui il solo valore che preannun-
cia il nostro avvenire è la volontaria 
fraternità degli uomini impegnati a 
cambiare la vita. 
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Indagini sul rapimento di Moro 

Pare identificato 
l'uomo dall'accento 
straniero 
Già dicono che è il capo 

Uno dei personaggi di cui era stato costruito 1' identikit in base alle te-stimonianze, avrebbe un nome: si tratterebbe di un uomo dall'accento stra-niero avrebbe fatto parte del commando che ha ra-pito Aldo Moro e sarebbe stato riconosciuto con la massima sicurezza da un teste che collabora alle in-dagini da ormai 6 giorni e che lo avrebbe conosciu-to alcuni mesi fa. L'ulti-ma volta lo avrebbe in-contrato accanto alla sua macchina in panne e l'in-dividuo straniero gli a-vrebbe chiesto informazio-ni per raggiungere la zo na Boccea e il quartiere Aurelio. Paese Sera, nel-la edizione del pomeriggio, esce con il titolo: « Stra-niero è il cervello » e gl< attribuisce subito il ruolo di capo del commando; fino ad ora, però, da par-te dei funzionari della po-lizia, non è giunta nessu-na conferma, anche se si dice che questa pista po-trebbe rivelarsi attendibi-le. Nel frattempo è stata 

riconosciuta un'altra don-
na del commando: tre te-
stimoni identificano in lei 
la donna che ha rubato la 
128 blu in via Licinio Cal-
vo; la stessa avrebbe poi 
comprato in un negozio ro-
mano i 4 berretti da pilo-
ta dell'Alitalia e durante 
l'azione avrebbe tagliato 
con una tronchese la ca-
tena di una strada priva-
ta della zona dove c'è sta-
to l'agguato. 

Sempre lei sarebbe sta-
ta fermata nel mese di di-
cembre da una volante 
mentre tentava di r ibare 
ima Fiat 124, ma con una 
scusa sarebbe riuscita a 
convincere la polizia a la 
sciarla spiegando che sta-
va cercando di fuggire ad 
un maniaco. 

Nel frattempo continua-no i posti di blocco e le perquisizioni. Ieri è stato setacciato il quartiere di Trastevere e la zona del raccordo anulare tra la Prenestina e la Tiburtina sotto la guida del coman-dante deUa Criminalpol re-gionale. 

Viareggio 

Inizia il convegno 
di Comunione 
e Liberazione 

Oggi a Viareggio inizia il convegno nazionale di Comunione e Liberazione e durerà fino al 25. Gli oltre 100 compagni riuniti in assemblea per discute-re le iniziative di mobili-tazione da prendere hanno denunciato le gravi re-sponsabilità dell'ammini-strazione comunale di si-nistra che ha autorizzato o permesso questo raduno e l'AARDV e l'Associazio-ne Albergatori per aver portato avanti le trattati-ve in gran segreto. Il ra' duno anticomunista dei ciellini di CL ha come a-spetto fondamentale il ten-tativo di voler estendere la propria presenza in una zona rossa e antifascista. 
Per chi non conosce CL può apparire un'organiz-zazione che discute di pro-blemi importanti come la scuola, il privato, la fa-miglia e il dissenso nell' ambito cattolico. La real tà è che su . tali problemi ha sempre sviluppati un lavoro di tipo conservato-re e clericale. Basti vede-re il ruolo di contrapposi-zione che ha avuto, su po-sizioni di destra, al dis-senso della sinistra catto-lica rappresentato in que-sti anni dai « Cristiani per il socialismo ». 
Si è schierata contro il divorzio insieme ai fasci-sti durante il referendum del '74; ha avuto i mag-giori finanziamenti dalla CIA; ha organizzato con il pieno appoggio del Va-ticano «H movimento per )a vita » contro il movi-mento delle donne che si 

batte per l'aborto libero, gratuito e assistito; a Se-veso si è battuta contro l'aborto delle donne incin-te colpite dalla Rossina e dal veleno dell'icmesa; ha grosse responsabihtà sull'assassinio del compa-gno Francesco Lorusso 1' 11 marzo a Bologna. E' un'orgemizzazione legata direttamente alla destra DC; si è distinta nelle zo-ne dove è presente per l'ideologia anticomunista e per il programma integra-lista e clericale. I suoi lea-ders più prestigiosi e più conosciuti sono: Don Gius-sani, Barruso, Vescovi e alti prelati, insomma i fautori del più volgare an-ticomunismo. I raduni co-me quello di CL aggrega-no e portano dietro di sé reazionari di ogni risma e squadristi fascisti da una parte e la presenza di contingenti di carabinie-ri e polizia dall'altra. Pro-prio per questo r compa-gni i Viareggio chiama-no cdla vigilanza e alla mobilitazione di massa per respingere qualsiasi pro-vocazione 
Le iniziative decise in assemblea sono quelle di una mostra su CL al CRO per giovedì mattina. Sem-pre per giovedì alle ore 17 manifestazione con con-centramento a piazza Mar-gherita. Per venerdì sera assemblea dibattito aUa Camera del Lavoro e per sabato iniziative teatrali. I compagni di Viareggio invitano i compagni della zona a garantire la pre senza. 

Condannati i violentatori di Marano (NA) 

Le donne se ne vanno 
per non sentire 

i difensori degli imputati 
Per Annamaria l'udien-za conclusiva del proces-so contro i suoi violentato-ri è stata molto dura: di-fensori da^i imputati — come nel processo di Clau-dia Caputi — si sono di-mostrati i più espliciti ^portatori dell'ideologia del-lo stupro (in particolare si è dis-tinto l ' aw. Qua-ranta). La presenza in au-la delle donne, la continua mobilitazicme del movi-mento femminista duran-te tutte le fasi del pro-cesso ha indubbiamente mutato i rapporti di for-za dentro il tribunale, tan-to che lo stesso PM si è sentito in dovere di fare una requisitoria pssiKÌo-femminasta contro la vio-lenza suUs donna. 
Il processo si è conclu-so con la condanna dei 

violentatori: 4 anni e 3 m « i per Raffaele Orlan-do e Lui^ Cacciapuoti, 3 anni e sei mesi par An-tonio Orlando e Nicola Moio, la sospensione con-dizionale della pena psr Vincenzo Zannella, Vincen-zo Cacciapuoti e Giovanni del Prete (condannati a du3 anni e 6 mesi) e inol-tre gli imputati sono sta-ti condannati a versare 4 milioni di risarcimento co-me provisionale. 
« Si è conclnso ieri pres-so l'ottava sezione penale del tribunale dì Napoli il processo CMitro i violenta-tori di Annamaria L., ra-gazza di tredici anni di Marano, violentata da set-te giovani legati alla ma-fia maranese. Il movimen-to femminista napoletano ha deciso di partecipare 

al processo di Annamaria per denonciare pubblica-mente una delle tante for-me di violenza perpetrata snlle donne. Il nostro in-tento è stato quello di sen-sibilizzare nn maggior nu-mero di donne che altri-menti non sarebbero sta-te coinvolte se avessimo usato altri canali dì de-denuncia. Sappiamo bene infatti di n<m poterci a-spettare giustizia da un'i-stituzione come il tribuna-le borghese, strumento di uno stato capitalista che ha tra le sue forme di op-pressione, fondamentale quella sulle donne, quin-di non siamo tanto folli da pensare che questo sta-to possa proc^sare se stesso. Ne è riprova il modo in coi è stato con-d i l o il processo: l'atteg-

giamento istigatorio della corte, dei celerini, degli avvocati, degli imputati contro Annamaria, le com-pagne e il collegio di di-fesa formato da donne. 
Questi sono ì motivi per cui rifiutando di subire un'altra forma di violen-za che si sarebbe perpe-trata ascoltando le arrin-ghe diffamatorie degli av-vocati del collegio di di-fesa degli imputati, abbia-mo abbandonato l'aula pri-ma della conclusione del processo ». 

Movimento Femminista Napoletano 
Giovedì 23 marzo alla Co4^rativa Conrage (via Palladino) pranzo di sotto-scrizione per il processo di Marano cim quote da L. 3.000 a L. 5.000 

La discussione delle studentesse medie a Torino 

Controinformazione è dire alla gente 
che si può vivere in un modo diverso 

La voglia che abbiamo di socializzare il dibattito avvenuto all'interno del coordinamento delle stu-dentesse, non viene certo da un periodo positivo che noi stiamo vivendo, bensì dalla nostra rabbia con-tro questo stato di cose, contro questa vita sempre meno nostra che si tradu-ce in un dibattito intelli-gente, nella volontà di sca-vare a fondo nei nostri problemi, nelle nostre con-traddizioni. Lì riusciamo a parlare tutte, riusciamo a tirare fuori le nostre pau-re, i nostri dubbi, la no-stra impotenza e. la voglia di reagire, non solo per-ché sempre meno emergo-no dei ruoli, anche perché il coordinamento delle stu-dentesse non lo viviamo come memento istituzio-nalizzato, come invece mol-te di noi si vivono il coor-dinamento dei consultori e collettivi. Allora è qui che vengono fuori le differen-ze con le altre compagne, quelle differenze che non vogliamo soffocare^ <die non vogamo diventino motivo di divisione, ma delie q u ^ vogliamo entra-re nel merito. Allora non v<^iamo che ci siano due movimenti, quello delle studentesse e. quello dei consultori, ma vogliamo che il nostro livello di di-battito collettivo sia da sti-molo a tutte le compagne, vogliamo confrontarci fra tutte. 
Già l'anno scorso il Coor-dinamento delle studentes-se aveva discusso per mol-to tempo sul problema del-la violenza e della forza, ma mai come in questo momento abbiamo sentito che questi problemi, per forza di case, sono entra-ti nel quotidiano di tutte, nel nostro rapporto con il 

cosiddetto estemo, con le istituzifflid e al nostro in-temo. Così la discussione è partita dalla assemblea dell'S marzo e dalla ma-nifestazione dell'll e si è incentrata, più che altro in questi giorni, sul discor-so del terrorismo e della lotta armata. Molte sono le differenze che abbiamo col l'autonomia operaia e non si fermano agli slo-gans diversi gridati in piazza, alla pratica diver-sa, all'uso o meno delle anni. Una compagna del coordinamento diceva che dietro agli slogans grida-ti al corteo di lunedì per i compagni iKcisi a Mila-no, sentiva un concetto di-verso della vita: sembra-va quasi che i compagni morti fossero ormai una cosa inevitabile, d ie ci si fosse abituati e che ia strada per una vita diver-sa dovesse per fOTza es-

seme disseminata; in tutti i compagni si percepiva un senso di rassegnazione. E intanto l'autonomia operaia levava grida di guerra al-lo stato, una guerra che ci sembra parta da ima rabbia giusta, ma che por-ta in sé la stessa logica di violenza e di accetta-zione deUa morte che noi vogliamo combattere. 
Sono stufa » diceva un' altra compagna, « di senti-re slogans che chiedono la morte di qualcheduno, a questa violenza che vi-vo voglio rispondere con delle proposte dd vita, non v<^lio che la strada della mia liberazione passi at-traverso ciò che la nega. Allora ci si è poste il prd>lema di come rispon-dere a tutto ciò, di come ci sentiamo isolate senza il potere di incidere espro-priate nelle piazze ttella nostra pratica diversa, dai 

PER TUTTE LE COMPAGNE 
Sabato 1 e domenica 2 a Roma ci sarà il seminario sul ^ornale <tranne uUeriori rinvìi). Noi della redazione-donne pensiamo che sarebbe utile poterci incontrare un giorno prima con tutte le cwnpagne interessate (in particolare con le d(Kine che ledono il giornale e con quelle che in altri giornali o radio lavorano nlel'infor-mazione; non vogliamo certo riesumere cadaveri qiiali fantomatiche «aree di donne di LC! ») per discutere delle sorti di questo giornale, ma anche più specificatamente del nostro lavoro qui, della possibilità di fare cose più belle, del pro-getto delle due pagine quotidiane di 'donne, di COTie dare continuità o addirittura stabilire per la prima volta contatti con tutte le situazioni, con tutti i collettivi, con tutte le realtà. Noi proponiamo di vederci venerdì 3 aprile a Ro-ma. E' importante però che le compagne che intendono venire ce lo facciano sapere per te-lefono, per poter conoscere in anticipo quante saremo a predisporre una sala adatta e posti letto. 

Le c(»npagne della redazione donne 

nostri contenuti. Alcune compagne esp-i-mevano la propria paura di parlare con la gente, la stanchezza di dover sem-pre chiarire, prima di par-lare, che n<Hi sei ima ter-rorista, la difficoltà è far capire alla gente che non ci sono solo il PCI, lo sta-to, i terroristi. Molte di noi avevano la sensazio-ne di « essere prese in mezzo » a qualcosa che non si sono sentite. Tutte noi eravamo però concor-di nella volontà di non farsi chiudere nelle no-stre case, di non farsi iso-lare dalla gente, di fare controinformazione. E per noi controinformazione non vuol solo dire che lunedì due CMnpagne sono state picchiate in via Po dalla polizia, perché avevano Lotta Contìnua in tasca, o magari un aspetto da femministe, non vuol solo denunciare il dima dì ter-rore in cui vive la città per cui non solo i compa-gni subiscono le violenze, ma tutti, ne sono prova i fermi di donne solo per-ché escono dal lavoro alle 4 di notte da im locale pubblico, o i blocchi negli autobus dove i poliziotti assalgono coi mitra spia-nati a perquisire e pestare la gente. 
Controinformazione vuo-le anche dire comunicare alla gente la nostra voglia di lottare, di vivere, la no-stra fiducia nella possibi-lità di ima vita diversa. Noi crediamo che ciò sia possibile solo se comincia-mo a far chiarezza su que-ste cose tra di noi, P^̂  questo proiwniamo di fare un convegno del movime»; to femminista torinese, ai primi di aprile, nei locaJJ che abbiamo scelto per la Casa della Donna. Snsy 
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Da Gerico a Tiro, 
l'ultima devastazione 

Scena prima. Sul verde del prato deUa Casa Bian-
ca Oeggenn«ite sfalsato dai televisori a colori) Car-
ter e Begin si scambiano saluti cifrati attraverso un 
apparato di amplificazione. « Speranze di pace » blatera 
Carter poi d'improvviso mette su un piatto della bilan-
cia l'azione palestinese di Tel Aviv — «brutale e vi-
gliacca » — e sull'altro le « centinaia di vite perdute » 
e i «migliaia di senzatetto». E' il colpo d'effetto, il 
monito del padrone senza potere. Begin contrattacca. 

Dall'altra parte del vi-
deo mnioni di ebrei, sa-
pientemente irretiti dalla 
propaganda sionista, fan-
no il tifo per lui. Non san-
no che gli F-15 concessi 
dal Congresso in un lungo 
tira e molla sono serviti 
a bombardare famiglie di 
profughi costretti a una 
nuova diaspora violenta. 
Colpa principale: essere 
palestinesi o presunti tali. 
E' la contraddizione me-
diata da un televisore. 

Scena seconda. Il Cairo. 
Nelle case di Ossama Mo-
hamed Attia, studente, e 

Mohamed Hamed E1 Ba-
iasi, impiegato, vengono 
notati nel corso di perqui-
sizioni di polizia manife-
sti «ostili all'attuale re 
gime ». 

Arrestati — in quanto 
comunisti — verra;nno pro-
cessati con altri 42 com-
pagni nei prossimi giorni. 
Dal gennaio 1977 gli ar-
resti sono aumentati: es-
sere comimista è reato. 

Scena terza. Damasco. 
I massimi rappresentanti 
del «vertice della fermez-
za » hanno il problema di 
salvare la faccia. Forse 

il resto del mondo ha ca-
pito che anche a loro ser-
ve uno « sfoltimento » dei 
palestinesi? Ma no, pro-
babilmente non lo noterà 
nessuno e poi un po' di 
armi e di denaro si fa 
sempre in tempo a inviar-
li Siria e Algeria sono 
d'accordo con il voto del 
Consiglio di sicurezza 
ONU (presidenza di tur-
no, Gran Bretagna), Libia 
e Yemen del Sud mostra-
no resistenza. 

Scena quarta. Più di 
2.000 chilometri quadrati 
fumano sotto il compimen-
to di un nuovo crimine: 
Rasbidieih, Bint, Hasbara, 
Nabatieii (ben al di sopra 
Idei Ldtani, come tutto 1' 
Arqub bombardato) sono 
•solo alcuni dei luoghi de-
vastati dalla furia sioni-
sta. Forse più di 2.000 
persone affamate, feri-, 
te, braccate cercano scam-
po da una morte orribile. 
Morire per essere palesti-

II voto del consiglio di sicnrezza dell'ONU — appa-
rentemente imparziale — sanziona il mantenimento del-
l'occupazione militare israeliana su più di un decimo del 
territwio libanese, dove si vnole dmpedire la presenza 
fisica dei palestinesi. La zona cuscinetto è prevista tra 
il fiume Litani e la linea che va da Ras E1 Baiada a 
Ebel E1 Saki. Il resto è « zona di pace » esposta alla 
colonizzatone sionista. Ai siriani è delegato il compito 
del mantenimento dell'ordine nel nord. Ai cristiano-
mar («iti è regalata una vasta fa^ia nel sud. 

Due giornalisti palestinesi che si trovavano nel sud 
del Libano per documentare le devastazioni sioniste so-
no stati catturati il 15 marzo dalle truppe israeliane 
a Bìnt Jheil. Si chiamano IbraMm Mustafà e Abdel 
Hafith. L'unione dei giornalisti e scrittwi palestinesi ha 
lanciato un a i t i l o a tutte le forze democratiche: la lo-
ro vita è in pericolo nelle carceri di Tel Aviv. 

nasi (o presunti tali), per 
costituire una minaccia al-
le frontiere sicure di I-
sraele. Altrove i feddayn 
sono riusciti a colpire un 
autoblindo. Questa gente 
vuole vivere in pace co-
me tutti i popoli che han 
no troppo sofferto. 

Scena quinta. Quartieri 
arabi di Gerusalemme. Un 
corteo di protesta contro 
l'aggressione parte da una 
scuola scandendo slogarts 
'antisionisti. La polizia ar-
resta il direttore, una in-

segnante e quattro studen-
tesse. Il capo ^ stato 
maggiore israeliano, Mor-
dechai Gur, conferma al-
la stampa che i cristiano-
m'arordti libanesi, al se-
iguito dele sue truM>e si 
sono lasciati andare «ad 
igccessi e saccheggi » sui 
villagigi palestinesi già de-
vastati. Alcune centinaia 
di caschi blu (francesi e 
iraniani) sono già arriva-
ti per prendere posizione. 
Quanti sono i morti di sio-
nismo? 

. Abbiamo chiesto a Maria Regis, direttrice di « Vento dell'est », 
alcione impressioni sulla recente Assemblea popolare naz. cinese 

Se le quattro 
modernizzazioni si 
vogliono fare davvero 

Un giudizio serio e meditato sull'As-
semblea popolare nazionale non si può 
ancora dare sia perché bisogna avere 
in mano e fare un esame approfon-
dito della documentazione che in essa 
è stata prodotta sia anche perché oc-
corre avere chiare le linee di tenden-
za, i termini della lotta tutt'ora in cor-
so per quanto sotterranea. Né dalla 
stampa precedente, piuttosto unilate-
rale e uniforme si può dedurre molto, 
anche se fra le righe qualche volta 
vi si è potuto leggere, al di là delle 
frasi rituali spesso strumentali, che 

i termini della lotta in corso sono ab-
bastanza duri. 

Nei resoconti che abbiamo sottoma-
no, e che sono dei riassunti molto sinte-
tici, appare costante la preoccupazio-
ne della continuità della linea di Mao. 
Manca però quel moto irrompente, a 
grosse ondate, che Mao faceva prece-
dere a ogni trasformazione radicale, 
a ogni svolta qualitativa: "idea della 
conquista di posizioni nuoi-g, dell'alta 
marea, del flusso e del riflusso, riflus-
so però su posizioni più avanzate del-
le precedenti, sembra cedere il pas-
so a un'ordinata e stabile linea retta. 

Tutti gli interventi all'assemblea so-
no stati incentrati, a quanto risulta, 
solile quattro modernirzaziom. Questo 
non è un tema nuovo. E' un tema che 
già Mao aveva posto dopo la trasfor-
mazione socialiilsta per l'eKenidale dei 
mezzi di produzione, premettendo però 
che solo cambiando i rapjwrti di pro-
duzione si poteva dare grande i n c i -
so alle forzie produttive, e puntando 
soprattutto suE'iTweaitiva deHe masse 
popolari. Nel bilancio della VI sessio-
ne allargata del settembre 1955, Mao 
prevedeva due forme di alleanza, una 
operai-contadini e l'altra con la bor-
#iesia: la prima, iniziata con la rifor-
raa agraria, era destinata a rinnovarsi 
Bui temi nuovi del socialismo e perciò 
duratura; la seconda ten^xxransa per-
ché la borglieisia e perfino la piccola 
borghesia sono destinate a scompari-
re, anche se alcuni sono troppo bene-
voli ned loro confronti, e i loro resi-
dm a ingrossare i rangihi del proleta-
rmto. E in una situazione che si pre-
Vedeva faviorevole sul piano interno e 
su quello internazionale Mao dava al-
'̂ une cifre per la realizzazione fonda-
mentale del socialismo in tre piani 
*Winque!inaM (idi cui tre anni erano 
già trascorsi àHa data della conferen-

produzione annua di 18-20 milio-
^ di tonn di acciaio, 73 miliardi di 
Kwh di elettricità, 280 milioni di tonn. 
«ii carbone, 18 milioni di tonn, di pe-
l i l o greggio, circa 60.000 macchine 
^ r il taglio dei metalli, 183.000 trattori 
^^ 15 hp ciascuno), 208.000 autoveico-

16,8 miHolnd di tonn. di cemento, 
^ milioni di tomi, di concimi chimici, 

miliardi di jin di cereali (un jin 
R i v a l e a mezH) kg), 6 mUioni di 
T^n. di cotone. Nel 1955 C(HI 600.000 
«attori la superficie agricola mecca-

raggktr^eva il 61 p ^ cento e 
due piani quinqueimali tale per-

^irtuale sarebbe salita al 100 per cen-
to. Sarebbe stato bene partire da que-

dati e da quelli successivi del 1959 
^ -esaminare attentamente quanto è 
«ato reahzzat» e quanto non lo è sta-

to, e approfondime anche le ragioni. 
Alcune le conosciamo già: lotta estre-
mamente acuta all'interno del paese, 
sabotaggio del grande balzo in avan-
ti da parte della destra, ritiro dei tec-
niti sovietici con i progetti di costru-
zioni già in atto. 

Le polemiche all'interno e fuori del 
partito, che già dal 1358 vertevano su 
problemi di fondo, quaU la sovrastrut-
tura — intesa nel senso ampio della 
parola e cioè partito, stato, governo, 
istruzione, ricerca, istituzioni culturali, 
associazioni di massa ecc. — si era-
no talmente acutizzate da far scop-
piare la rivoluzione culturale che vide 
le masse protagoniste e portatrici di 
rivendicazioni che erano soprattutto 
politiche, come la partecipazione atti-
via aUa gestione dello stato attraverso 
i comitati rivoluzionari e alla gestio-
ne della fabbrica —- esigenza già e-
spressa prima e raccolta da Mao nSl-
la carta di Ansham — e come la tra-
sformazione dei rapporti di produzio-
ne nel senso iiwlicato da Daqing e 
Daziiai, dove la tendenza ad attenuare 
le tre grandi dififeren^ — città-cam-
pa'gna, operaicontadini, lavoro manua-
le-ilavoTo intellettuale — aveva dato 
grande impulso alle forze produttive. 
E' chiaro che la rivoloizione cultura-
le ha avuto anche momenti di crisi, 
su cui hanno giocato forze che vole-
vano, e sono riuscite in parte a farla 
deviare. Oomunque sia, se si vuole 
parlare di continuità di Mao, è a que-
sta sua concezione di una società in 
continua trasformiazione che bisc®na 
riferirsi. 

Oggi anche nel rapporto del nuovo 
presidente del partito e capo del go-
verno che a quanto pare parte dal 
Mao d e ^ anni '50, si pongon.o obiet-
ti-W che non senAwrano scaturire o 
quanto meno coUegarsi a trasforma-
zioni nei rapporti di produzicme. Quan-
do si citano DazJiai e Daqing, si chie-
de di prenderli ad esempio per aver 
saputo raggtìxmgere im elevato tasso 
di produttività. Ma non è forse a Da-

zlvai che i contadini si riunivano per 
assegnarsi da sé i punti di lavoro, 
non è forse in quelle zone pietrose 
trasformate in terrazzi dalle colture 
diversifiicate che si erano creati nuo-
vi rapporti tra i prodoittori, dove i li-
miti tra città e campagna si riduceva-
no, dove ricercatori professionisti e 
contadini tentavano insieme di domi-
nare la natura, dove le scuola aveva-
no raggiunto livelli di istruzione ele-
vati? Lo stesso vale per Daqing. 

Io credo che siano questi gli aspetti 
da sottolineare. Perché se le quattro 
modernizzazioni si vogliono fare dav-
vero, e che siano necessarie è fuori 
discussione, è proprio da tale conce-
zionfi del mondo ctoe bisogna partire. 
Allora si faranno davvero con le pro-
prie forze, si stimolerà lo spirito crea-
tivo delle masse, si conterranno le for-
ze parassitarie presenti negli appara-
ti statali e periferici, inclusi quelli 
delle. fabbriche e comuni. Questo non 
significa che non occorra prendere 
dal 'estero tutto quanto c'è di più a-
vanzato; ma accorre anche trasformar-
lo, e per far questo ci deve essere 
una cultura vasta, di massa, se non 
si vuole approfondire la divisione tra 
lo scienziato, il tecnico, l'esperto e il 
resto delle masse, tra città e campa-
gna, tra operai e cotitadini. E' chiaro 
anche che tutto questo costa soldi co-
me costano fior di quattrini le quat-
tro modemizzazioìii. EJd è certo che 
se ^ attuali dirigenti cinesi puntasse-
ro suUe campagne o sul superlavoro 
per ottenere i mezzi necessari, il pro-
blema diventerebbe per loro molto 
contadini? E se sì, per quanto tem-
complicato: staranno buoni (^)erai e 
po? Anche se la classe operaia cine-
se è molto giovane, è stata però edu-
cata al'la scuola di Mao e troverà, an-
che se dovrà passare del tempo, mo-
di e forme adatte per passare al con-
trattacco. 

Non bisogna inoltre dimenticare che 
è stata riésumata l'assemblea politi-
co OHisultiva. In genere si è dato po-

co peso a questa notizia. Se essa do-
vesse rappresentare un fronte unito 
che agisce all'intorno della Cina effet-
tiivamente non avrebbe senso: in fon-
do i partiti democratici sono ridotti a 
pochi vecchietti, e un fronte umto di 
ottuagenari che incidenza potrebbe a-
vere? Le cose cambiano invece se si 
volesse ad esempio riconquistare Ta-
iwan, un'isola che è veramente par-
te integrante della Cina, che prima o 
poi deve tornare alla madrepatria. Al-
lora si porrebbero grossi problemi. 
Strutture capitalistiche fortemente ra-
dicate, una classe operaia scontenta 
ma anche piuttosto combattiva, agri-
coltura meccanizzaita ma con zone e-
stremamente arretrate, analfabetismo 
ancora in parte presente, malavita or-
ganizzata, forte dipendenza dagli Sta-
ti Uniti: una società insamma estrema-
mente complessa con forti contrasti 
Sociali, ancora impregnata di comporta-
menti confuciani e nello stesso tempo 
permeata dal «modo di vita americano. 
•Ma basterà un'assemblea politico-con-
sultiva a riassorbire questo po' po' di 
roba? Teng ha uno stomaco robusto 
e con le sue teorie può incantare la 
destra, e non solo di Taiwan ma an-
che tutti i cinesi banchieri, grossi 
commercianti, piccoli e medi industria-
li dell sudest asiatico, i cervelli d'A-
merica e i grossi commercianti spar-
si un po' dappertutto che possono da-
re una mano, una grossa mano alla 
costruaione di una Cina forte e poten-
te, dove poi sperano di ottenere il 
posto privilegiato che loro spettereb-
be, di gente meritevole. Ma è gente 
che chiede anche garanzie precise. 

L'operaziciis è rischiosa, se riesce, 
bene, ma condizionerà in qualche mo-
do la via al socialismo o per un certo 
periodo è probabile il maoismo sarà 
una ripetizione di formule. Almeno fi-
no a quando... i milioni di succffiscxri 
che Mao voleva formare, chissà può 
darsi che siano solo m i ^ a i a e anche 
meno, non riusciranno a superare l'im-
passe in cui si trovano oggi. 



"NON ERA VA TE 
IMPORTANTI, 
NON ERA VA TE 
MINISTRI..." 

Per la prima volta ci è capitato 
che le bare erano due... 
Qual è Fausto? Qual è laio?... 
Per le strade del Casoretto 
è comparsa una nuova civiltà, 
forte, solidale, commossa. 
E' il paese nel quale ci 
riconosciamo, il paese 
che vogliamo far contare 
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la nausea di dover parla-
re di un Mtro funerale, co-
à simle ai tanti altri di 
quest'anno. Poi, pian pia-
no, Ja sensazione di tro-
"varsi davanti ad un fat-
to diverso, importante, che 
Jaiscia il s-uo segno in tut-
ta Milano popolare e non 
solo fra i compagni più 
ivicini a laio e FaUsto. 
Anche a Milano, come a 
Roma TtAntorio sta ac-
canto alila città universita-
ria; si affaccia sul piaz-
zale che dovrebbe essere 
iveriie ma i etri alberi paio-
no piuttosto quelli di un 
igiardino delle streghe. I 
primi studenti, le prime 
madri, i primi pU'lmini con 
ile corone dei fiori arri-
ivano a l a camera arden-
te, questa volta «doppia», 
Je cui vetrate trasformano 
dn una luce verde e cu-
pa il sole di primav^-a. 

Lo striscione 
dal leim?9lo 
Una dele prime corone ad 
arrivare, tutta fatta di 
igartrfani rossi è quella 
delle mamme dei compa-
igni del centro sociale 
Leoncavallo. Altre donne, 
le stesse che i giorni scor-
si avevano tei-sfonato alle 
radio libere, sono già lì 
con uno striscione fatto 
tilt casa, ricavato da un 
'lenzuolo: «le mamme di 
tutti i COTnpagni piango-
no i loro f i ^ laio e Fau-
sto ». Sono donne di mez-
za età, si vede che hanno 
pianto, ma ora sono molto 
composte e ci tengont) a 
spiegare il perché dela 
loro presenza: «la nostra 
è una iniziativa partita 
dà un gruppo di mamme. 
Faremo d e ^ appelli a Ra-
dio Popolare per fare del-
le riunioni come madri 
idei compagni. Dove ci 
saranno i nostri figli lì ci 
saranno le mamme, e poi 
iveddamo, se a noi hanno 
da coraggio di fare le stes-
se ctóe die fanno a loro». 

Arrivano gli studenti e 
^ insegnanti della scuola 
di Fausto che entrano but-
ti a vedere il loro com-
pagno. Anche una signo-
ra, forse una parente vuo-
le andare: «ntm entrare!» 
'gli dicono « non fa niente, 
anche se non guardo ora 
do continuo a ricordarme-
lo da vivo». I compagni 
dell'artistioo, del centro 
iLeofficav^Uo, chiedono e ot-
tengono di portare a spal-
la le bere per il chilome-
tro che s ^ a r a l'obitorio 
dalla chiesa di piazza S. 
Materno. Fuori, nonostan-
te che n concentramento 
oiflficiale fosse a piazzale 
Ojareto, si sono raggruppa-
te alcune migliaia di i>er-
sone. Gli amici di laio 
e Fausto, tanti studenti 
(universitari, i primi ope-

rai di Lambrate entrati in 
sciopero che chiedono «se 
si può andare a rendere 
omaggio ». 

Un silenzio pesante do-
mina tutti, nell'attesa. Due 
signore bisbigliano f ra lo-
ro, circondate da ragazzi 
con 1 capelli lunghi che 
asscHnigliano tutti ai loro 
amici ammazzati: « Moro 
se non altro per il mestie-
re d ie faceva se lo po-
teva aspettare, loro no... ». 
Eiscono, lentissimamsnte 
si parte; per la prima vol-
ta salutiamo due bare in-
vece che una sola. Qua! è 
Fausto? Qual è laio? Poi 
si riesce a capire. Per pri-
mo viene Fausto, lo si ri-
conosce perché a portarlo 
sono gli studenti dell'arti-
stico di via Hajech. lado 
invece è portato dagli ami-
ci del L ineavano e siAi-
to dietro — insieme al pa-
dre — ci sono i colleghi 
di lavoro dell'Innocenti an-
cora in tota. 

Poi il gruppo delie mam-
me e qualche cordone di 
ragazzi giovanissimi COTI 
delle bandiere rosse, dei 
garofani e ima chitarra. 
Dritti per via Ponzio si 
passano tutte le facoltà u-
niversitarie seirate: medi-
cina, fisica, ingegneria, ar-
chitettura, poi la strada 
cambia nome e diventa ìda 
Teodosio; intomo sono le 
case piccolo borghesi e po-
polari del quartiere che 
ha vissuto queste giornate 
tìi dolore. Via MancineiUi 
— dove è avvenuto l'as-
sassinio di sabato — vie-
ne a p ^ n a costeggiata, 
sempre in silenzio, prima 
di entrare nella piazza S. 
•Materno dove si celebrerà 
il rito fimebre. 

Quello che si vede 
Qui i 5.000 mila compa-

gni provenienti dall'obito-
rio si incontrano con l'e-
norme massa di <^ ra i , 
giovani e donne milanesi 
che si erano dati appun-
tamento a piazzale Loreto. 
Così si rompe il silenzio 
l imass imo: si sent(Mio gli 
slogans die vengono da 
molte centinaia di metri di 
distanza e si capisce di 
trovarsi davanti a una mo-
bilitazione di popolo ina-
spettata, straripante. Im-
possibile annotare tutti gli 
striscioni di fabbriche e 
dd scuole che, mentre nel 
corteo ftmebre erano sta-
ti ripiegati, qui ri«npiono 
la piazza e le strade cir-
costanti. I primi ad appa-
rire sono quelli della Ci-
troen, della Garzanti, del-
la Falk. della CGE, della 
Siemens di Castelletto. In 
piazza, esattamraite di 
fronte alla chiesa parroc-
chiale, sta la modesta ca-
sa proletaria di laio. La 

sua salma viene condotta 
fino all'ingresso, nei silen-
zio tutti potranno sentire 
andie un grido di lamento 
di sua madre. 

Venuti da Torino 
L'immagine di Fausto 

e di laio ricompare sul-
lo striscione del liceo Ar-
tistico; i compagni di Ar-
diitettura invece hanno 
scritto «Non eravate im-
portanti, non eravate mi-
nistri, non eravate demo-
cristiani, non eravate per 
questa democrazia, la de-
mocrazia ha ucciso voi». 
Racconta la signora che 
ci o ^ i t a : «Avevo sentito 
l'ambulanza, tome per 
quando è morto mio ma-
rito, ma mia figlia diceva 
che erano solo i carabi-
nieri». Poi il giorno do-
po ho saputo che aveva-
no ammazzato quel ragaz-
zo lì di fronte che cono-
sco da tanto tempo; ma 
io non capisco proprio 
perché la TV ne ha par-
lato così poco... T ^ t a 
gente come oggi non l'a-
vevo mai vista ». Facen-
dosi largo a fatica tea 
la folla si hanno le no-
tizie diversificate delle 
forme assunte dalla mo-
bilitazione operaia. « Al-
la Pirelli ci hanno fatto 
scioperare xm'ora soltan-
to con una manifestazione 
al campo sportivo. H Con-
siglio ^ Fabbrica ha fat-
to una delegazione di un 
centinaio di i)ersone per 
venire qui, ma siamo ve-
nuti anche da soli in 
molti di più ». In altre 
fabbriche il PCI ha fre-
nato l'uscita dei lavorato-
ri! alla AEM, invece, si 

sono trovati in assan-
blea, hanno timbrato il 
cartellino e sono venuti 
fuori tutti. A un certo 
punto, lontano dalla piaz-
za dei funo-ali, appare 
lo striscione jij storico » 
della FIAT Mirafiori di 
Torino. 

«Siamo venuti in dele-
gazione — raccontano — 
tutti in fabbrica erano ri-
masti incazzati per i due 
giovanissimi morti a Mi-
lano, allora abbiamo fat-
to assemblee al refetto-
rio e di reparto. Ieri se-
ra si è riimito il Con-
siglio e abbiamo deciso 
di venire». Subito dietro 
i circoli di piazza Mer-
canti, portano uno stri-
scione bianco con «laio 
e Fausto » scritto c(m ga-
rofani rossi. Scomparse 
daM>ertutto le parole d' 
ordine « truci ». a preva-
lere — insieme al dolo-
re — è anche un visibi-
le livello di c<Kisapevolez-
za sull'accaduto. 

Se potesse laio 
gli tirerebbe 
le palline 

Quattro bandiere trico-
lori dell'ANPI. Presto an-
che laio si sarà allinea-
to, dopo che per ima se-
conda volta i suoi com-
pagni saranno riusciti a 
fendere la foUa a vede-
re i cordoni del servizio 
d'ordine, sono mischiati le 
tute blu dell'Innocenti con 
la « I » stampata sulla 
schiena e i giovani del 
Casoretto. Una congiun-
zione che risulta insolita 
persino in momenti così 
tristi. Muoversi è im^s-
sibile, saliamo al terzo 
piano di un'altra povera 

casa che dà sulla piazza, 
chiediamo il permesso di 
guardare dal balcone do-
ve già sono assiepate del-
le giovanissime vicine di 
casa di laio. Dal suo por-
tone esce il parroco, lo 
stesso che era accorso 
per primo in suo soccor-
so, trovandolo ©à morto, 
che va a celebrare la 
messa. «Se potesse laio 
gli tirerebbe le palline di 
carta, al parroco », ci di-
cono. Poi nella folla fat-
ta di giovanissimi com-
mosi, di operai in tuta, 
si vede un ondeggiamen-
to. A fatica i compagni 
del centro sociale risal-
gono da via San Lorenzo 
per tornare verso via 
MancineUi e_ rifm-mando 
un breve corteo; disegna-
no un semiqerchio sem-
pre in movimento in mez-
zo alla marea di quelli 
che restano immobili. La 
piazza è colma, ma que-
sto non è sufficiente per 
comprendere le dimensio-
ni della massa di gente 
e allora chiediamo di en-
trare nella casa di una 
signora anziana il cui bal-
cone si affaccia su via 
San Lorenzo. Qui la sce-
na è impressionante: la 
via, che sarà larga 30-40 
metri è piena fino ed ol-
tre la piazza in fondo. 
Striscioni a decine, ban-
diere rosse tese al ven-
to gelido (su una di esse 
sta scritto: «Walter è vi-
vo, i compagni di Ro-
ma >). 

Non solo l'assa'^inio 
barbaro di due ragazzi di 
meno di 20 anni, ma an-
<Ae la seaisazicme che chi 
a abitua a queste cose 
è rovinato, fregato per 
sempre. «Cittadino non 

stare lì a guar^ìaire, aJ-
roet» una volta cerca di 
capire». I c o a i p a ^ del • 
cejdiro sociaiie Leonoaval-
lo inprendOTiD la testa di 
un corteo idie ptmta sul 
centro cittadino mentre 
migMada di « ^ r a i tornano 
alle fabbriche per il tur-
no-mensa. 

Alla Camera 
del Lavoro 

Andranno fino alla Cà-
mera del LavOTO, che fi-' 
no alla tarda notte di ieri 
ha corcato di frenare — 
nella ajstMiza e nella for-
ma — la possibilità che 
i funerali di oggi si tra-
sformassero in uno sdo-
pero operaio, in una ma-
nifestazione di autonomia 
politica delle masse dai 
rie itti dello stato della 
sua « nuova maggioran-
za ». 

« Fausto e Lorenzo, si 
muore così con l'accordo 
•DCJPCI », « vendut i » si 
grida in f acda ai diri-
genti CGIL, affacciatisi al 
Ja finestra dopo aver sbar 
rato il portone. La rabbia 
è molta, lo strisdone che 
raffigura laio e Fausto vie 
ne issato sul balcone che 
sta sopra i ' ingr^so, le 
bacheche vengono spacca-
te. Domani diranno che è 
stata un'aztwie squadrdsti-
ca questa, fat ta dai gio-
vani die dopo essersi vi-
sti massacrare gli amid, 
si sono visti diiiKlere le 
porte in faccia dal PCI 
e dai sindacato, si sono 
dovuti ccHiquistare da so-
li un rappcH^ owi la mas 
sa dei lavoratori, hanno 
dovuto far fronte ad una 
verg<^osa regia di ambi-
guiltà e di calunnie. 

(cont. dalla pagina) 

praìtutto, e in molti modi, 
attraverso la capacità del-
la genie di pensare, di ri-
conoscere la verità attra-
verso la cortina fumoge-
na delle menzogne. Motti. 
e molti del PCI, hanno po-
tuto così scegliere in au-
tonomia e si sono mossi. 
Sappiamo che i sentimenti 
di chi era in piazza a Mi-
lano (o non c'era, ma i-
dealmente si riconosce in 
quella piazza) non sono 
umvoci, ma soprattutto 
BOTI corrispondono ai sen-
timenti e al modo di pen-
sare di tutta la classe ope-
raia, di tutto il proleta-
riato, di tutti gli studenti. 
La storia dello sciopero 
generale non convocato 
dal sindacato, dal compro-
messo tra le varie compo-
nenti sindacali che indica-
va una « fermata per con-
sentire la partecipazione 
ai funerali*, ha avuto il 
senso di una rottura con 

le ragioni dì chi si era 
subito schierato con i com-
pagni di Falsto e laio. 
Questo atteggiamento del-
la CGIL e del PCI voleva 
tenere i lavoratori in fab-
brica, oscurare il moven-
te politico dell'assassinio, 
evitare che la risposta po-
polare fosse di dimensioni 
tali da far « sussultare » 
l'accordo reazionario su 
cui si regge questo gover-
no. E se tantissime sono 
le fabbriche dove lo scio-
pero è stato comunque e 
autonomamente proclama-
to, altre non lo hanno fat-
to, le ^ fermate simboli-
che » hanno contenuto la 
partecipazione operaia, 
come è accaduto a Sesto 
e in gran parte della pro-
vincia. 

Se non vediamo questa 
rottura, sistematicamente 
operata dai revisionisti, 
rischiamo di non capire 
come mai sisteTnaticamen-
te in questo paese sia pos-
sibile un'ondata di mi-

litarizzazione e di leggi 
liberticide. Non è consen-
tito dimenticare che a 
Roma è melato nelle piaz-
ze esprimersi diversamen-
te dal potere, che a To-
rino cercano di far vigere 
il coprifuoco. Non com-
prenderemmo la necessi-
tà di intraprendere la 
strada lunga e difficile 
di opposizione politica, 
sociale e ideale al regi-
me che ci opprime, e ren-
deremmo tragicamente 
semplificata una linea di 
massa che vuole rompere 
con i ricatti statali e bri-
gatisti. Oggi a Milano 
questa possibilità di sfug-
gire alla stretta d'ordine 
ha trovato urta conferma 
il PCI, la DO il governo 
contrastati nel loro dise-
gno, e sconfitti dalla di-
mensione deUa presenza 
di massa ai funerali dei 
compagni, dalla commo-
none e dalla solidarietà 
collettiva dalla dimostra-
zione di una nuova civil-

tà di <tqiLelìa» parte di 
giovani, di operai, di ma-
dri, di persone in giacca 
e cravatta che si sono 
trovate nelle strade del 
Casoretto. 
Consideriamo tutto questo 
un punto fermo su cm 
contare, una mamfesta-
zione di indipendenza di 
giudizio, di volontà libe-
ratoria. decine <& migliaia 
<6 persone che relegane' 
nel campo dell'indegnità 
e deValienazione Vatteg-
giamento tenuto dal po-
tere, dal PCI, dalla stam-
pa borghese. Perciò pro-
poniamo di rendere col-
lettivi e di discuterne in 
tutta Italia {anche attra-
verso U nostro giornale) 
le idee, i sentimenti, ti 
modo con il quale dan-
ne, operai, giovani, soW 
riusciti a tremare unito 
e chiarezza: ricostnuf^ 
questo percorso è il solo 
modo per evitare nuove, 
ma tanto i^ecchie sovrap-
posizioni unilaterali. 
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